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. ' , i -

CarUSj diMiaii ed allrój fraucln di posta. 
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LE COSTITUZIOM ITALIANE 
Se vi fu mai cosn al mondo clic valesse a pro

varo quanta parte abbiano alla gloria o al diso

nore dei Principi i consigli dei buoni o dei cat

tivi miniiì(ri certamente si ft c|ticllo che accade 
oggi in Kalia.IVonè possibile di ricoprire d'un 
velo tulio il passato, da nasconderò l'odio elio 
si nudava accumulando nei Popoli contro il Prin

cipato, e quell'odio era così forte che si congiura

va per uu rovescio di dinastìe, per un cambia

inenlo completo di forme di governo. A chi'la 
colpa di un odio così profondo? Ai moderni Se

jimi. Nella presente condizione di i tempi i Sej.ini 
sono possibili, non yià i Tiberio i Neroni, pcrvhù 
o il Priiivipo ha ingegno , e allora conosce una 
fcrocó crutleltà non poter durare lungo tempo in 
mezzo alla presunte civile coltura dei popoli, o è 
d'intelligenza ni tosa, e allora avendo ricevuto una 
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educazione che ingentilisce gli animi, e clic s'in~ 
tiesldn ai principj di una religione fondata suir 
ainote , dev'cgli necessarìamenle e borrire, H san

gue e inditinre alla pielà. Ma i Sejani sono pos

sibili e svcnluralamente baono esistilo. Per alcu

ne anime ambiziose e corrotte sembra unico mez

zo per dominare lo impossessarsi dell'animo del 
Principe , e staccandolo dal popolo e rendenclolo 
odioso a lulli, cendurlo al punlodinon avere al

tro co n li de me che il suo ministro j altro' appoggio 
che i satelliti di costui , altrn speranza di assìcur 
rare la sua vila clic lo incrudelire coni io i nemici 
del trono o veri o creati dalle arti menzognere 
dell'astuto cortigiano. 

'folto costui d»l fianco (htì Principe se questi 
ha il buon senno e la forluna di oircondarsi di 
uomini onesti, conoscitori dei tempi, amanli della 
giuria, e delia forza cM loro Signore, ma nel lem

pe slesso della gloria e della forza della loro pa

tria, si compie all'istamc una compio la trasforma

zione, e il Principe odialo diviene l'amore del suo 
Popolo,© l'oggetto di uh culto che talvolta Si po

trebbe credere degradante la umana ilignilu, so 
non si sapesse quel cullo essere reso in parie alla 
persona, ma in più gran parlo .il principio ch'es

sa rappresenta. Noi lasciamo alla storia Vappli

caziono dei princlpìi che qui enunciammo, ma 
per confermarli ragioncrerpò alquanto sul biso

gno, ebe hanno (ulti ì Principi iialiani di circon

darsi oggi di ottimi ministri i quali non asconda

no malignnmenle ad essi alcuna parte del vero , 
ma r iudiriz/ino alla sola via che può assicurare 
loro oloria , pace, e possanza. E quale sia questa 
via la mostrarono i ministri del Re di Napoli. 

Quella Provvidenza che sembra oggi decisa di 
rialzare dall'abiezione In patria nostm volle cka il 
primo esempio d'una cosliiuzionc italiana fosso 
tale da poter divenire tipo delle altre. E questa 
vorilù ù così chiara, ed ha persuaso in modo Io 
menti di tulli che senza darci il vanto di Profeti 
possiamo assicuralo presto o lardi dovere i Prin

cipi nostri avvicinarsi a quella in modo da'rqcarvi 
quei pochi 'cangiameni soltanto, che scuz'flitórar

ne in alcun modo le basi servono a sodisfare i 
bisogni e le condizioni particolari degli Stali. 

La Coslituziono nnpolitana non è opera del 
momento , e quei ministri elle la consigliarono al 
Keavcauo già fatto sludii profondi su tulio ciò 
che la modernaciviltà conquistò sulPanlicM bnr

bnrie,(jiiando volto assicurali e inviolabili i drilli 
dell'uomo, e pose una barriera iusormonlabilo al

Tarbitrio e alla violenza. 
Nessuna opera umana ù priva di diTetti; ma noi 

afidi amo lulli i publicisli a trovare una fra io 
tante moderne costituzioni che si accosti in perfe

ziouo alla iu»polìtaiia,.o che meglio di quella ab

bia iuléiata la libertà individuale, la eguaglianza 

dei cittadini innanzi alla leggo , la lìbera espres

sione del pensiero itwnatcric politiche. 
Tutto fu previsto'; tutto fu espresso con lauta 

.chiarezza da togliere ogni timore tìi falsa inter

pretazione, 
La iniziativa por la formazione delle leggi ap

partiene non solo al Ite ma ancora alle due Ca

mere, r iuterpi'cLaicionc generate però appartiene 
, unicamente al potere legislativo ; ed ecco chiusa 
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la via che l'assolutismo si lascia sempre aperta 
per l'arbitrio. 

l a corona diesi toglie il dritto di chiamare (rup

pe straniere , ma che mveco crea unrf Guardivi 
Nazionale.e lascia ad essa la Ubera elezione dei 
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suoi ufli/.iall Itno al Capitano , mostra che non 
vuote più ricorrete alla vioUnza per regnare, 
ma elicsi affida con sicurezza alle armi cittadine. 

Accordare i drillo di petizione ; dichiarare i 
'cittadini tutti uguali in faccia alla legge; stabile 
re che il solo merito personale sì guarderà per 
ottenere le cariche , proclamare In libertà indivi

duale, ordinare die ninno arresto accadrà so non 
■ * 

dietro un atto emanato in conformità dello leggi, 
comandare che ninno accusato possa essere tra

dotto innanzi ad un Giudico noti determinato 
dalla legge, ehi untare inviolabile la proprietà e il 
domicilio d'uu cittadino , assicurare la proprietà 
letlcraria , rendere, sacroil secreto delle Ietterò 
violato fino, ad ora da lutti i Governi, e taluni 
ancoraché si chiamano liberi per eccellenza, so

no atti vlic proclamando ì diritti incontcsl^ili 
dell' uomo e rialzando la stia dignità invilita mo

strano neiranimo dì quei Ministri agallo sentire, 
un ti 1 oso fico pensiero ; un'amore ardente ppril 
loro paese , e un verace desiderio tdi rendere cosi 
glorioso il secondo periodo di un regno da can

cella ro ogni memoria del passato; 
Non si arrestarono essi a meschine considera

zioni, non ingannarono i popoli con uu giuoco di 
parole, con mendaci apparenze; ma senza alcun 
limorc salirono alla cima dell'edilizio sociale in

nalzalo da (anli pensatori fortificato da tante lolle, 
inaffiaUi dal sangue.dì tanti popoli. 

Essi meritarono bene di quella Patria che sti

marono degna di goder l'intero frutto della moder

na civiltà senza passare per gradazioni accompa

gnate sempre da tempestose reazioni , perchè in 
questo^/w/ó me.zxo non si lascia tanlo alla parto 
liberale da poter vincere le oscure mn ubi nazioni e 
le aperte lotte di coloro «ho vissero allegri e for

tunali in mezzo alla miseria e allulto dei popoli. 
Né s'ingannarono quando ebbero un'alta stima

dei popoli d' Italia. 
La stampa è libera nel regno di Napoli, ed essa 

parla un linguaggio così dignitoso e moderato, 
ed essa è piena di sentimeuti così generosi che non 
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vi trapela nessuna idea di. reazione o di vendetta, 
nessun desiderio che non sia legale ; nessun pen

siero che veda al di là di un regno costituzionale. 
Sia questo esempio uu incilamenlo possente per 
gli altri Principi a imitare nella scolta dei loro 
ministri il Re di Napoli) e lofga ad essi pgni timo

re di sfrenali des.ideiii nei popoli. 
Lo diremo senza orgoglio: i popoli d'Italia 

.acquistarono nelle tanto prove di avversa fortuna 
un tatto così squisito un' intelligenza così viva, 
clic allo primo parolucome ai primi fatti giudica* 
HO irmnistbilmcnla gli uomini che salìscoho al 
potere. Niuuo speri d'ingannarli. Napoli e Italia 

r - ■ 

InUi tributano giuste lodi ai Ministridi Ferdì

nnpdo perchè quando essi nulla leggo cosliluziona< 
Io vollero che la rotazione nella camere 'legislative 
fosse publica , quando animiselo che non il solo 
censo era requisito necessario per essere elottòro 
ed cligibile, ma furono considerati ancora come 

r 

allo sialo, quando spogliandosi d'ogni iniziativa 
lasciarono essi alle Camere la libertà di formare 
una,legge ylellorale prima baso tì'ogiu costituzio

ne, mostrarono allora ad evidenza non avere essi 
in mira che il bene reale della nazione ilquale non 
può ottenersi oggi senza dare ai popoli quelle 
guaranligiu che consacrando i drilli dctl'uinanità 
rendono impossibile il. ritorno della tirannide n'a

perta o mascherala. Nessuna opero umana, dicem

mo , è perfella; ma quando sarà ammessa nei t r i 

bunali tulli di quel regno la bella conquista della 
moderna legislazione, la più sicura guarentigia 
dell'accusalo, il giuri', quando oM'articolo 3. delle 
disposizioni generali dove con ragiono si dichiara 
unica religione dello stato la cattolica, là dove 
si proibisce rcsercizio di alcun altro culto si ag

giunga publico esercìzio; quando ns.arà un buona 
legge elettorale, ed un inalino esame delle due 

E' più facile sentire che comprendere tutta 
la grandezza dell1 argomento. Dare nuove Co
slituziuii ad altri stati, ornai non è 'ili r i bri
ga, che applicare con polìtica convenienza [<? 
coi!i(uz!o:ii già inlrodollc e speriineiitulij' fra i 
popoli liberi. Ma la nostra futura cosliluziono 
avèllilo, a imitare i tipi delle altre iUlicbc," l i 
iUbgiow; lo hit imporlo delle particolari ilifi].
colià; ma le. difticollà nen po^mio essere ifchu 
superahili: perocché e la Religione stessa chu 
ha uliinenlala saiilamentc la fiamma della vera 
libertà, e custodita sempre a traversò dei se
coli ddla barbarie, e della tirannia. Oh sì: que
sto vero ò consentito d.i lutti ! lìhc più ? u'ii
cho nella Chiesastica Gerarchia, (ungi dal, crea
re una casta ereditària, inle^C fondere 1' ele
mento, democratico. 

Il Papa, come Pontefice della . Cristianità « 
Vicario di G. C. ha essenzialmente il dì. iltó) di 
spiegare la ;sua azionò suprema'su tulio il mon
do ci iiliauo.liberamente indipeudtìnleinenle d'o

_ . ^ -

_— . . . » i i • I T • £"' ■ umana dnflneuza; Kgli come l'onlelite slii 
Camere avrà portato qualche leggiera modificazio p. ^ . ,. D 

rcquisìii' i doni dell'intelligenza e i scrvìgii cesi [ distruggere. 

ne in alcuno parti non fondamentali di quella co

slituzionu, noi non vediamo un li pò più bello del

la coslitnzionc riapolilana fra quante ne apparve* 
ro ai nostri tempi. 

La'novità del fatto che sembra rovesciare lo 
attuali condizioni sociali non deve spaventare i 

. Princini. Le attuali condizioni sociali sono in ne

ricolo di essere roTCSciatc dalle basi se non si pò
\ . r , - T 

no K presto un saldissimo appoggio, all'antico cdj

fizio che crolla da Ogni parte , e questo appòggio 
può solo ottenersi dalla rinàta fiducia nei popoli, 
dalla rediviva venera/Jone ptr le monarchie. 

A qua! prezzo ì popoli promettano fiducia e ve* 
ncrazione è nòlo a lutti; e se alcun dubbio poteva 
nascere sulla veracità delle proteste degl' italiani 
st guardi Roma dal momento in cui «ali al trono 
Pio IX fino al giorno presente, si guardi oggi 
Napoli. 

In questo rapido e generale cambiamento di 
leggi fondamentali certamente vi perderanno quei 
pochi che regnavano invece dei Principi, ma s'egli 
è vero che In possanza e la gloria delle monarchie 
sta in ragion diretta della possanza e dulia gloria 
della nazione, noi non vediamo al mondo alcuna 
cosa che possa oggi rendere più sicuri e più for

ti e più temuti i Principi Italiani quaulo Io aderi

re francamente e lealmente a quei cangiamenti pò» 
lilici che sono richiesti dai tempi, e dal senno ma

turo di una grannazione. P. STSMU*). 
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AUTORITÀ' DEL PONTEFICE 
E MSOGNI DEL GIORNO 

Abbiamo tolto questa epigrafi) dallo paròle 
officiali della Gazzella di Roma, del 15 corrcn
le. l^;i Commissione si ■ sta occupando perpro
porro al nostro Principe  quei SISÌEÌUI GO
VERNATIVI che som compatibili coU- autorità del 
Pontefice,, e cJ' bisogni del giorno  Questo pro
blema la cui soluzione ò di tanta imporlanza 
politica, e religiosa, lichiama vivamenle l'atleu
ziono di lutti: quando nei giorni della sventu
ra ci appariva fra i sogni della lìdenle Giovi
vinezza l'immagino d'un Pupa Rigeneratore, 
noi ci dicevamo l'un l'altro. Se fosse possibi
le ! nissuno più preilo né più grandemente che 
un Papa polrebbo rigenerare l1 Italia  Il mon
do sta riguardando pieno di maraviglia Pio IX 
e Pio IX sia meditando il compimento delPOpcra. 
Ma, quantunque la storia della Sovrani!! Papale 
offra non pochi esempi di larghezza di Governo, 
temperata celi'elemento popolare , la Civillà è 
progredita d'assai , le riforme debbono produr
re uu nuovo sistema governa,ivo ^labile e fer
mo nel euiii'ofjo di tulle le opinioni ì e.nelle 
garanzie, e inodifìeare il poterò del Principe 

.serbando illesa V autorità del Pontefice; e sen
za cuò per \ avvenire i due Poteri s'ìntpaacci . 
no a vicenda mantenere fra di e.si i punii di 
coutallo clic non sì uojsowó e non s'\ debbono 

gli uomini, solo. Il Papa come prin
cipe ha gli s(èssìédo \epi verso la CìviUà che gli 
altri Principi.. : ' . : . . ' 

Ora gì' interessi religiosi che chiamano l'in
.•lervcnlo della aulorilà Puiilìficale sulla tiaiio

nô . soggoli» al Principulo temporale , e sullo 
nazioni non soggette*, possono o nò teniere al
cun danno dalle forme e dal sistema, U«l G6* 
yerno temporale .J . • 

' Faecnduui dal primo prillo della questione , 
siamod' avviso che uu sislcmajU^Qoveruo fyr
malò nel contemperamealo di tulli i Poteri no» 
può essere dì vincolo alla iudipcndcuz.a dell'a
ziono dei Principe còme Pontefice, eccelli gli 

.afla'ri'della Religióne e ('el Cullo , de'quali 
non potrebbero occuparsi gli altri Poteri, per
che quivi la Sede Apòslolica è la luterprcltì 
immediatadel, diritto divino , euitoJo dello 
Tradizioni, e reggitrice delie discipline cècie
siastiebe , tutti gli altri interessi dello staio 
polrebbcro senza lesione del PoulififaIo essere 
argomento e malcria alla discussioue e legisla
tura de'nuovi Poteri politici. 

Due difficoltà si.preseulaiio, una delle quali 
però facilmente superabile, e l'altra si risolvo 
in Irionfo del sistema rappreteutatìvo. ÀUxna 
leggi canoniche emanarono dai Papi sìcoino 
Pontefici, ed iillrc come disposizicni mcraineu
le civili; T abolizione del ìcuore , e dell' anli
resi, e del divorzio, i Testamenti a causa Pia, 
le prescrizioni dei beni Chiesastici, ed allrc 

. appartengono alla prima classe < e non potreb
bero conipctere direttamente alla discussione 
dgli allri Poteri. Ma chi deciderebbe a qual 
classe appartengono le questioni sulla cui in
dole venisse dubitalo ? fa duopo iu tal [HiuU> 
chiarirsi apertamente , o allrinieutì potrebbe di
venire sorgcnle inesausta di mali sia.alla Re
ligionesia alla libertà. Mostruoso sarebbe, a rrt
gionc di csempio,che i}Pat'biméutodisCulessesul
la riprislinazioue civile dell'Usura, e die anund
leiidosi,piovesse il Principe sanzionare una dispo
sizione clic ìt Pontificalo dislrusse; e OMMIIUO

so all' incontro sarebbe che il Parlamento noti 
potesse modificare alcuno'condizioni costilueu
ti la vàlidilà di contralti di Censo,'porcini ■ven
nero cnstiiuili da una Rolla Ponlitida. Quindi 
saremmo d'avviso, che nello'sUÌutò medesimo 
del fulnro sistema Gfcveriialivò veuiise mi tir
mìni pia espliciti determinato di quali ntatern
di legge ccdesiaslica è fatta riserva , e the di 
quelle noli possa discutere il l'arianiento seuz;» 
T inizialiva del PrincìpePonlefiec. Così, ad c 
fempio, il diritto di asilo ù formato d'alcune 
d.ilc immunità chiosasliche. Chi, potrebbe niu
difìciirle se non il Pontefioe ? E quando egli 
credi} come Pontefice .modificarle , propone 
còme Principe la nuova leggo al Parlamento , 
al quale non rimaiie che discuterne hrepn
vcnieiiz.1 meramente politica, ossia considerarla 
non sollo ì rapporti religiosi , ma sotto ì rap
porlì politici. Ad ovviare per sempre il con
llitto fra 1 '.autorità pontificale", e P A afori ih 
meraméulc Politica parerebbe neeessat io pro
figgere dislinUniente nello Statuto, quali ipecits 
dì teygif olire agi'intercisi dì Religione e di 
Cullo ri..erv.'iti ounin.tmdile jitCa^o ilellosìat'.i 
netta'sua Augusta ^twlità iti Ponte|ìceJ non 
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IL CONTEMPORANEO 

r.oisatió c^ser Arcuale nt?)i Parlftintfifto, Nazio,,',^ 
Aiuo , Amia r Iniziativa del Cano.cello stato»**! 
Queirla precodcnlc e slabile dolejrininazionè ga
rauliscé l''azione ^rcliffiosa ;al PoiiHfitalo iM 
meno che 1' azióne pòlilica inllh ftfazjone j fra' 
runa 'h V «lira, è,'dùotftì oiffnnìzzare l'armo

1 i L '•'' . i ' f i - i ' ' ! • ì i .•*'■■-
 i

-'' -- t j . 1 - ■■>; nìa, non "rociio che T ftitIÌroiiiÌcnza'(tJ azione 

noinc .rèfl^lfie mqtfiJicalO,' sarebbeipiii poteiUC, 
più r)isnétÌ«Ìi4Ìfrv e cbìaiiìato' iWc'̂ sà ri amento ó 
più fai glie .v^dultìi*— 
t'flzidìieWHife^rt'tóH 
^ 1 . A 1 * ' t W : A " i - \ U Ì 4 

CI*!; oserebbe; jitltral^iare 
l*omi[lìce còl mttlestarè;Uiio 
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iiKÌipeil^'iite nefl^sua azioirè religiosa ahcjiu 
nei rapporti colle Nazìoiìi Strniere. Sia. qtian" 
do lo fnrmé Irappresciliiiive , consolidando il 
>rùno , asakurano anck' 1* indipendenza (lello 
Slitto , viene avvantaggiata iiklfrèttimicnte' per 
questa parto anche !" in.dipoiideiiza, dell' azione 
del l'onlìtìcato. Il Ponlificnto, ne* suoi, oracoli 
religfosi non guarda giammai'alla utilità poli
tica (iella sua Snvranilà Iciupprale , ma chi pò, 
trehbc negare , che pse il ''Prlneipald. è polìtica' 
tnen'e debbia, bisognosodi protezioni «' \V a
juti siranieri , old può negare cluj trova inn'tlo 
delle.maggìnri diffìcbìla'per conservare Y indi
pendeuza dfll Pnnlilreatò ? , . 

La parola diiimpre,, o di riprovazioneche la 
voci» del Pontefice deve far*'sentire libera, e indi

r i ? 

pendente da ng'ni spcrapza e *■!« «g'ii timore dj' 
umano ititwi^su'richiede'nrfo'Rfòfkò'maggióre di 
virtù quando priò cumprdfiiètl^re l.V conServazidne 
ìlei n/indpalo , e il iene politico de'sudditi. Il . 

' . ' i' r»- i v i ; - -•' -' • ■
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glande Pio. I A ha romiucialn. dal rendere IÌHU

pendeiite fintili àlrahierè 'il* js'iiò. Principato ', 
ti mentri' Colin'1 Pònie.fìk;. icùo'lè d'iin' gVnlb le 

^AÌ9<jqre a dugcfitò milìoiii di" ei'i.ti;mi nni' non 
. ' leniifinto che alcuno osi vendicarsi su noi' di quel 

grido, poiché siànio'iitdipemienii,VeoÙ noi allri 
quiìidid niifiorii d'^.iljaiii'die ottennero'dopo ja 
«•satlaziorte sua al Póiitifieiiló l'indipendenza Ah 
si! (|uatulo il Pontiii(;hlo'così benemèrho delPin
di|ienilenza e' della Nazionalità italiana avià coni* 
pjiilp'Pòpcra sua, sarà indipendeute anche in 
allo nella sua «KÌonn l'eligiòsi*.;  "

A'iutlo ciò si ngfrianga , che fra leprerogativé' 
che rimangono al Principe' sono le 'trattative più 
'\ itali' della Politica estera, p così du questo Itilo 
f>!i restano illesa i mezzi dell'aziono libera e in
ilipendente del Pontitìcnln, Queste prerogative 
fono iiidispnsaliili nelPrmctpisPqnlerice.Avverti: 
il Fleury non Iroppo adulatore del Ponlilìcatn 
■—Ou peul eroire, quo cVsl pour un effet parti
culier do la Providencivque 'e Pape s' est trouvó 
inf!,cp«mbmt, et maitre d! un' elat assai* puis ani 
! olir n' ótre pas aisémenl opprimo par les nutres 
sòtivoraiiiSìiAfin qn* il fui plus libre daus l'uxpr
cice de la puissance SpintueNc.it qu' it pùt 
conlei\Ìv plus facilemeut lovis les autves èvéques 
di\iifi leur devotr. (l'etait la pensée d' un grand 
èvéque de noJretempf.—, . 

Omseguirebbe da ciò che la responsabiHfà del 
minìslero iucasi ecelasiasiici non potrebbe giunge
ii; Uno ni Ministro degli affari esteri.Supponiamo 
die la qnesLioue Svizzera ai fosse agitala dopo 
ròstiuiito il sistema rappr«s«nlalÌfo; tulli àvreb* 
bero cpme uomini e come cristiani deplorata la . 
guerra fraterna, ma al di jà di questo nuòto' sa
rebbe cessato I accordo, e, ognuno, vede le eon
«eguen/.e. Chi non yéde còme il modo di (.ratiaro 
la questione de' niatrimoui. misìi in Prussia , e" 
la dnlazioii'' del Clero in Is pagò a e ràgilazioiìc 
de'Cayòliei,Irlandesi, e i pericoli,del Clero Pòln
uese poteva scemare o crescere le simpatie o le 
nnlipalit! di grandi Pólcòzò Versò il nòstro Stali)? 
ma doVe fondare il difillo della responsabiliià su 
Valì iuteri'ssi ? Olanòn potrebbe trovarsi d'' al

rhe quando ilpoiilelìcato ò divenulo viepiù poteii
"(e ù sfato il sigli acolo (leir indincndenza e della. 
pazionalita, l'ispiralore 'delta moralità la più e

1 spansiva, c.frnt.ernnjil palMig.della libejtM'ì, non 
avrebbe a farsi altro,.sacrilìxio^ la libertà intlivi' 

■ duale, 1'ègua'liauza di tutti innati'?,! alla le'gge , 
.libertà di slainpn con legge repressiva, eccelio le 
le materie religiose , l'iiidipeudenzii deli' or
dine giudiziario, Guaidia Nazionale organiz
zala « mi sòl centro, 1' inviolabilità del donjidlio 
e simili garanzie, le più larghe basi .del drillo 
d'elezione e d'elegibililà, la periodidlà e la pub
"blieìlàiìeHecmivocazrmrrr'tirtlit ciò insommaebe 
è •onfarenle alla ragione de' tempi, e non con
trarla oll'aziono indip'udente def Pontilìcato. do
vrebb*! actompagnare il coulemperameulo politi' 
co d)»i poteri. 

, , CESAHE AGOSTini 
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. Un fioro,iV immorfnlilfi , unaIngrinzì di desi
(Iorio, un sospiro di emnla/aoiio sulU tornii dts' 
giovani Vwo.sii chi* per amore dMlfiliit virloroaa
mente morirono sotto il ferro assassino*.Miseri i\ 
lìirò ptìrìli stiiZii udiri; Fioiio di fiburOV^xhcui per 
volore di Dio dovrà echt^gi^rc anco il Clel o Loiu
biildo cnikordu al ciitìtkQ di tuJaìa bella Peni
sola MI 

Cadova h mite dei i) Gennaio 1 S48 in Pavia » 
e lo straniero i forte contro ^rimbell ì , mondi
cjndo protesti a sote.dì sangue insultava gli umi, 
li paziutiìliohdtìavtuo chi uecidore. Insensati! La 
cpada irru^inila dal sangue'si spezza , e (hi fassi 
gabello di cadaveri precipita india polvere. Agli 
^oltraggi de'b;*rb<iri risponde U virìù di pochi 
giovaiii stodeini , eheja sapienza è,madre lìti va
lore , e la sapienza italiana è madip del valore 
Jiivitio. Comballono ì pochi con i molti e vincono. 
si ripiovala pugna e vincono , si rinnova ancora 
la pugna e vincono : eh dovesono quei bdTardi 
che tanto pronieU«uo di ; « fjuarHo la polente in* 
giustizia gì' iriso/zu in "tutu? libidini, e<Ì impingua 
il loro venire coìT ottf del Udrò ? Iddjo^degge t 
deboli, per eonfondere i forti, e la sua prbnieMa 
fallisce 7 Dall' Alpe al irìare sorsero gli oppressi» 

.e sorsero tremendi figli oppressori. Kooiu , rollo 
le catene delia schiavitù , heuedice a popoli e 
grida: alzatevi, voi distinti con il segnacolo della 
redenzióne noli doveter poltrire nella viltn; alzale
vi, nl/ntevi } chi vi depresse fu nemico av'pÌo , 
al^nteviina forti nell'amore^ forti nella virtù. Ed 
eceovcome un gigante risvegliato , rittain piodi 
la prediletta di mUura* Italia, Abbisogna di guer
rieri ?̂  Il suo braccio' nell^ armarsi, gitla lo sgo
mento in cuore ai nemici quanto più la schemì
Yflno, .e n^ii credevaiio rinaspftltatn coraggio. Ab
bisogna di vittime , che la redimano a prezzo di 

iroride ma ^4ranzia? demidianiò Jfì qo^stionev " i morie ?■ Lombardia ne oflre ; Sicilia,, l'Italica 
Qual1 e il sngtfeMo della gfiran/Ja1 ? V impresse | l'alerino ne dona,in compimento di eroispto jtli 

àlriaisalvezza: Ed i ucniìei ? Rabbiosi nell'i ago

:a«ni, iW)̂ Ì* ìhitófrìta mfflitf p^ocsfmp^Wl^ 
i:óseri?.'.'(ue ne1 fdiciisimi dàmìnii l'J&Unsi. Sì vn 
conlempornnéainente riformando il,bal'filgliOne di 
llhen, coll'aum^tariiò h) ^otiipa^itie er^eaì^lo la ; 

:tmT.n dì esso a.^Oìunittifiit còsipiire^ (lÉcmco, 
np i caccbiior^gli^rtigiì^rl e i idra|otii. )Von é 
lutto: si s'ojio messi iniVe^ditaiVJit]i ^iii'del|a C1H 
rpna () tieireyé^tualii^à}; una giierra, si capisco' 

tiì liert^iò.; P^f.^oi saranflojpici'ole^ijtye, ptir ubi 
ioirt) (%ve sirie^' ci oppi»imom> l'asina. Stf; sopc*: 

feste à j^nlìno qual ù ì|.iigslro fivere, piantfM
resle con noi:..̂ (pitiMflp..pKg|iiinHf.vptìriA,pai.iai.rtt' 
conversare con ninna viva cimmdnti come siamo 
di soU(>,,di. 80piaT diJuMitìO.dMrrtm da>pie ebe 

(;noii ci Jnscipno quietar*;.«n Linomi'iito, so.lio il 
cui sguardo scrulatoro bisoftna conlinitamciitt 
vivere senza poleryisi sottrarre uniniuuto. Wun 
siamo s(curir crwletdo, nemmeno ntìll'nvilo della 
nostri) camera, giacché, come dal 1,931 in poi sì 
pralien, la polizia ha iii mano tutte le persone di' 
servi/io, ogni, servitore, ù jitna spia; e quando i 
servitori non baslaiio niPuopo, fa per mea/.o loro 
rimpiallar bini armati lidie case messe, deuln» i 
guardaroba per non perder sillaba di quanto si di
ce e sì fa in casa: e notale die ove siano scoperti, 
lengotro ordine di uccideva quiilunque ardisse di 
i'nr oppozione. 

Quello die vi dissi delle truppe noslrn e di'Jla 
nuova bàmlicrn mlollalaf è lino de' risultali della 
secrela conven/iane stipulala teslù frn idia^Du
chiui e rAusU'in', in tal modo, a scoino de.' indiati 
e di chi s'ostina a nilerli.risprttnie l'Austria si 
va distendendo in Italia e (lall'Adria arriva al 
mar liguilieo, t s'accnnipa nel cuore dirliM ri;r/.in
nc: ecco gli cllelli,, ed ecco dimoslrala I' impor
tanza di Itonlremoli e di FÌvi«/.iin'o, d; quesli var
chi dell'Appennino con hiula e così aminiia .impa
zjenza e speditezza occupati. Sara dunque lucilo 
all'Ausilia correre e ricorrere impun«iitement(t il 

, noslro paese insultando e braveggiando «eiva un 
nomo che le ricacci addietro? Suu tutti uiorii gli 
Iialiani? 

Il Irasciuave i mililari nazionali contro la loro 
.volontà nel!' intorno dell1 Jm (ero*, non mini forno 
ad assicurare flU'Ànslria l'rtr litcnrio. piissHSsn di 
fiuesle provincio e ad a^sol.fi^liar^ le forze* ild
I Ilalio ? I nostri soldati, sono tulli Volnnlàri e 
nessun d'essi arruolandosi ha.jniù inleso di en
trare al servi/io dello slraniero. 

Si vendono i beni della Corona e lultrf Europa 
■a che il Duca di Modena òde' più ricchi principi 
à Europa: ipn è naturale; IICIÌSUIIQ couo^ytwye
nirecd è meglio alTrcltursi ìu tempo a larhqltino: 
le Cose noi andando à seepuda i beni sijiscol^ran
no •— A tenere del trainilo ultimo sejjjreto il Du
ca si obbliga ad un contigentudi Uè mila soldati 
verso,dell'Àuslria eper allreWunli Caijo .'Ludo, 
dorico: ora l'^usiria istanieniente lo $hiv'do e ^i 
provTcde aaodd.isfàrla. 

{lega /(altana.) 

X * 1 V r 

il.di vNiel.fle sveivhire , s iniKt» ormai * neve Ih, 
ordine di futi. Noi possimno fiuftlmeulo reniler a 

..■lai stivsKt,ragione, perdiè J'<W)litft eMM»' Sl!,," 
KO î I^Vili .^tf^MiohÌlotieif t t^di^li t* di 
•O'^nei; la ijt'||li? (inora seml^afa cjtwijli natu

'(ìlt'Jt'veiHo ^o^cerba ironia 41|%0'''!jfffeH' » se''~ 
4tì..i)r('(Ia nirbiiluii dello slrjiHtò'o. IAM mentri? 

ijaggio'r parte'dj (|ueala^iii)rn^d(i;llalin;ci)rie per 
jfiMi miigli(tW.(b,'*''"Ì JiV»bhw.Wto slanicru con
amiuaVuontrislu am'o^ii'piftnp'lombartli e ve

h L 

KICXO LQMaAKfiO-fKKXTO 

VÌO^ preda j^rpet 
noi àiam lielMliiÀina giòia cùViiunff ,, mentre 

v 
.lamina e contrista anvoMi i p 
noli J La sdegnosa ftaw.t , seggio di «iip enza o 
di gentilezza secolare, è severaHieirtu.■iuondntrt u 
^Ipesirda ''ravìiMi'paiwuM,r « 'le stfrVe hnjoiietro 

, ditll' iiuprnt rupprnVpur ora villanamente i peti» 
impaxjiiili de' suoi eilladinl. ^libino si agiia ed 
è iiisangoinala ; si ceiiimove Veruna , e la vec
chia terra di Dandolo è l'oscuri si.ringiovaniste 
dì mature speranze, Anche hi mula c^ ìnimobilo 
Vienna , è scussa didle libere voci del suo popola 
o.duilo sdiierl' lombardo dbnecnnli d'ituliaiiilà ed 
avidi! di patria e di geni'iosi perigli, Noi patim
mo,, b iralelii , un hìrpu sena^in '. ina té con
trade lombarde lo snflruno ancora nella stln (or
ina più .abbiclta,ed incivile ,r la polixìa-viì il 
fofeslwro. Oh tanto dolore drbbe di l'orza turbare 
il sereno dello npstiVleluie pure e presemi ! JSoi 
ora dop&luiijihi desideil riabbmeeiaino i nostri v 
da cui ne paniva la piepolenza ,. meuire in Ve
neziaod in Milano si lacerano ancora le, famiglio 
per popotarue le rocdie austdache. Ma'qihjsii nf
liinni avran line, chi Dio dava il beneitzio del
l' iiiienlM alle volontà 'iiiconlamiiiato' e 'persevi
ranti. Voglialo , oIVatelii ; non ciÌ tandìiìmi eli 
vobn*. IVovoèbiiimn il futuro ;:, il futuro do' po
poli.dvili tì la Whunh. ..K uni ierio ria^i^ljere
iHo'Miiuno , «lupo la soleone scisma pulitirn di 
più secoli , nella grande e potente unita della uà' 
zUcnalilà iti;li1,f̂ .'■ ' 

V-ta aprine pe co»tititxìohtth e capo ■ ditta- ìndi-
. p.ndcnz* titwruif liqlia, .■.; 

184* — y di febbraio. , , ' ■ ■ . 
IP E. I. 

. D I C I U A R A ^ I O S E , 
, Elcltqidal Principe coslituzional^àdflntondepi

;to,.(idlii; Provincia di Avellino,.iMioit.wudo sla* 
la accoltala inia„ (l'nnissioue, inepnuiiiecle, pre
senhaa ali'e^Tffio^iinistródelì'lutt'rMo,senio l'uh
'bligo' (li 'tu le hi re la mia dignità personale e di
chiarare 'a'miei còncitliidini ■lunigionr'Hn» rn'iu
giun^onu, dì: uon> dtidinare uiv uibeio governali
yo., cui sarebbe,:lui'ipc^i aver richieslo ,_ vii,ff* 
non aetiellan;, per/modo, diilìiiiliyo iu lem i di!'
licili della pìtlrin, lo accettò aduinjue i. detto uf
iicio' net solo l'nus di meU.cre legalmónuie ìarsa
•■mpnìe "per le vie, oosilliizkinati la provincia'al'li
i.dalanii, u.inowilÌManiel,'niiimìuisu,a_ziomsjasHai 
,ftconii^ni'i)t'i conUminuta hdalle. vccdiie.p.ralidio 
/(lei precodculy governo. ..^p^crò .adfmpiuta sil
' fatta uu' bivve, he agetole missione, io nssuum 

da ura'oblilìgo solenne cu' iniei eondlladi

>«•-«'■«• 

1 
to 

joiiibo dello Sthto; dà qvial pei*ieolo vuoi' essere 
{■uranlilo ? dal pericolo di CSMW danneggiata 

'■(bill1 intores e religioso. Questa 6 la ipotesi. Un 
Goyerno estero che avesse voluto reagire o ven
dicarsi 'della virtù òiM etiraggio 'adoperato dalla 
'diplomazin Ecclesiastica,avrebbe preso di mira" 
il Prineipato temporale del Pontefice,• perchè il 
Prìncipalo> era assoluto ed unito nello «lesso Pon
telìcetma toslutìliè il poiojre legislativo t'osse diviso 
col popolo, lofttìcbè la fortuna materiale e l'.esi
>loiiza politica fosse nella'nazione, ognun VJH1<3 
quanta maggior besthililà (li appetito bisognereb
be .peidiè la vendetta' i l dirigesse a^daiiiio dfllo 
Staio; Disimli ì poteri « lemperato il Principato 
dalla lappreseiìlanza nazionale, con rjual prelesto 
si vorreldie vendicare sulla UJIZÌOIHÌ un altojlel

1' itItio.:Polci'e ,;;al qualb lè.djvenuio idul.du'Uo 
esirrtiiea.;' . . .  , ■ . . ' * : . . 

. Se ne [!U ,̂con;cThiu,derp,,cliu ,<3opo il miMamenlo 
d).''lIsi,sb;n|,a i j|ddjvit;tievftln)tino...pi.ù jdjfliuilo"jebo 
r,.iii,U'ii;e{Jse;poljlico..vcnga; ,st|crifìcalo aljtcligjoiio 
.e ciò pel fatto della .maggior^ dislìn^ìonii.'dì^ttleri. 
,luQ.iti:e .lempèrato jlpr^ncipalo p,oÌilico,;o,ni)U al
■ M'olio, dui' jiriucìpio diptistkq il.CiìpodeiGo'yciuo 
ha minore inkrcsiie cli.atlraveisare gì'interessi no
liiici '—;.. Di niu) la (Icbi tezza del Pruicipalo pò
111ico.Ju^osiiellahrcqine,,!!!! caso, chela Religione 
venis'sé udopera.la per'.iiflnrzarlo; ma quanto è l'or' 
Jt?feiijiU(|^,p,di;.n>e,ili_piiuc]patp<polilicol"per]qual 

ptniKi anivu/./'ti; uu i iiciiiHi ; xyauuiosi neir.ag
1 

nia si dibattono consumando uell' ira U forza ,̂ ed 
indarno speranzosi, clic il miscredente assolul'ismo 
stenda loro la destra, che la bugiardi liberlii con 
un indifuento forlunato gli salvi,sentono , e noi 
dicono, inraiicrenirsi le membra. Iddìo, che man
da la co fudone iiclle5menti dei superbi , elesse i 
debol^p^irtri'onfare dt'i'fortj. " ■■"ì ■ 

O giovi ni Pavesi: dormito la. pace. Sulla vostra 
tornirà simnoranno gli'tWviva deln gioia naziona
le, che noi devoli religiosamente alla patria im
parammo da voi a morire per la patria, ir noi non 
morremo iuvendt.aU. . . 

■ * 

' ; CAKI.O CLÀVÀRI 
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I\UCATO DI PARMA 
* ^ 

P a r m a 4 Febbraio 
., yn 'nnovo decreto fu.pubblicato ieri —la 
co^cp'i''<Iaideilo Slato sarà, d'ora innanzi ceruleo
j»Ìalla—■ Come vcdelc il govenioiion dorme e sa 
anzi manlenere invariabili e irosperosi i legali 
omniiiiistra.tìvì del conto Bombelles. La notle .di 

. jerj IMlro partiva per Torino iì cavaliere De
Gùìil 

^ 

falli del t genMiiò.a Pavia avevano in nutra
agli abilanti ed agli stiidenti quale doveva 

^awre il loro conlcgno in faccia «He autorilò 
ed al militare— Gli sltìdentipoi in pailietda
re jver evitale, 'ogni .provocazione si.aSU ne.yiUio 
dal frequenlare i calVó ,. il leatio , i luoghi.ji?
sofnma di maggior riuniomi, t'd erniii convenu
ti fra di loro di ritirarsi in caso sul far della 
•'ira. Ma il dì 8 febbraio , accompagnando lutla 
la scolaresca unsuo compagno 'al cimitero « 
s' incontrò nclia principal via in due  ullieiali 
austriaci, i quali , lentando .di,.impedire il pro
gredir'del corteggio, urlando a dritta e a si
nistra /proferendo ingiurie contro i preti , e
sàcerbarono lalmenle tulli gli animi} die gli 
e nule n l i , dimentichi a tnnlo , eccesso del pro
posilo fallo di piaientarejsV.scngliiiióun addosso 
ai due, uffiziali — ^U fr^lant» sopraggiunge
vano soldati ; che ilavano in pronto a «eagliarsi 
sul popolò ad un cenilo degli nlli/iali. 
La lotta non poteva duriir lungamente iitì 
esser inecrla ; gli studenti .inermi .»ebbero la 
peggio , e furono pbb.igaii a rilirorsi • prout»
meute ; non si conosce il .numero ifeì leri l i , 
ma si sa .per certo che un ulfrtialc tfma'se mor
to e un'altro era mor bondq verso la sera (li 
quel giorno r IP Delegato , 'il Podéità , ed 'il 
Retlor MagniOco dell'.Università ,*i ifcnrono a 
Milano dal Viceré per protes'lai;e — L'ilniver
■Jtà è chiusa lino n ttnipo iiHle^erminalu. 

{Corwpondenzai 
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 ni eruiHii; mitr coscienza ( iribuivale^supremo 
ed iudidii^hilei posto da D.io ne' petti :_utitai|i) 
(li lcin;(',iui. per dilfic ŝso. (.llo . c.r,eiliuo; dovere a 
me stesso questa  spontanea dichiara/Jone 

ho lallu. 
■ r84&'—'5febbi'ajó 

■ P. E. IMBRIANL 

e 

imperocché SeVil PlirliHinentb avesse' a chiamare iu 
caèic^lé'sfakiit'i'art'sji/jusab'illta il 'Ministro degli 

. «ffàri,esteri cn'lreTibbe ŝsÀ ,'stesso a parte al
fér^idel',POilelr« Hé'iìgióso ,11 elio 'non può nm
mettfjr.i assolulitMeute ;*enza ledere i più santi 
dirilli ^delPoniitìcàlo. Una «aianzia slabile nul
ladinienó SÌ avrebbe in un palio l'ederale,politico 
Ira i Stati' luliimi , pel quale il'Pontiliculo 
sai'dibe adlfesaeìligpitii di uilta l'a Nazione , t» 
tutta ìà iiazàouò u (Illesa audnì tfol., nostro Stalo , 

n proposi 
nella avvenuta «Ila'corte di Torino per cui a
rrebbq .desideralo di venirseucrin Creila a Parma 
piteli 'ioni liformito. 

. (lega Italiand.) 
Dnc.ATp Di.MonrNA .. " 

+ 

SEutlenft 3 Fvbbrajo . • 
— Vi .dò pvi; positive Je peguenii, notizie. Gli 

'stftli'dj Mocleiin e Pyrnia Ira pochi, giorni.saranno 
di'i'altò'sòiijipnsti «IP inipmi nustiiaco :,ltvtrup
pf'dtl AJodtni'iJlJ 'pi^i<'l'aii»o il mimo di ■Iruppe 
4usFroÌìsieiisi e spiegherfiiino la hundioru mpc-
tiate. Taniò le Modenesi poi dio le Parmensi sa
ranno mandale u,presidio uellMmerno deirjmpero, 
e (jui allru ne ^crrauno di auslriaabo siugolar
niente croate per non andarsene più. Il corpo de
gli Urbani perdio inclinava ad essere .italintio.è 

DOCUMENTI 
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Kreo il rapporto di eio die li a fall > fpiesM co* 
r^S{Ì*<,;:,H ed éroiea popolazione di ftlessina. 11 
giorni) !20# manina il iojiolu di tutte le ela.sM 
comparve cmi, loer^rdetrirolori. La ti lippa si 
stbietò, dal porip branco, siim a 3. Clmmi. Quei 
soldati che, uH;irdaviii|Ofil l^lazzo Comunalesi 
ritirarono in Cittadella ed il Rauco di Corte resu'i 
guardalo' dalla gemiaViiìeiin, Infanto i primai i 
della Citta fonuarom) un^ casso di una somma 
suliìcienle » iormarono i Gnniiliiti, cioè quelli!di 
Guerra^ dellat Fiiiauaca «un ce DalTallro canto i 
c.iiladiui armati, si riunivano al.Cnuvenlo dei 
Cappnmm didiiiVralo nuàrùw generale. Dopo 
mvno giorno scese V minala nazionali' nel largo 
idei Croeil'efr IbmitH d, ogni sorla di armi. 11 (ìc-
ueriile (titìla >les.sa lice depositare le armi alla 
G('j\diivmv>iì», t;,d,itvU»nco dj Corie vitnase custo
dito, dai.iiostd. I, gendarmi furono falli. prigio
nieri ÌIMÌCIDC ad.iiltrì soldati; i diseviori dei qua
li s'ignora il nihìicio preciso ; quindi si venne ìu 
tt'aUativf colGeiierale Nuir/iaiUe, cioè die i Re
gi; noi.dovessero sortire da lerranuova ,,nè i cìt
tadjiii avviciiiiirA i i—r Si ritirò la truppa , nm 
appena si accoese die la Popolazione non depo
neva le aitni e .Vegliava , usci nuovamente occu
pando il poslb primiero con decisa intenzione di 
aggredire i citlaitini, A questo si videro Ì balco
:iiil;diìll.e;vie vicine guarniti di materassi. per di
ft'Sa di uuinini donne, ragazzi vecchi , clic sia

. vali dielro preparati a fulminare la truppa con 
Eeliioppi , pietie /palle di calce , coppi di zolfo , 
granale , e con ogni massedzic. La Iruppa non 
si tnòssc per paura , ma i eilladìni Y assalirono 
lìu d(||)lt" iloro.posti.1 La Regia arliglifiia preso 
iljioslo dei soldati, tirò appena Ire eolpi f che 
iippnrve nel largo del,Duomo la nostra arti
glieiìa con due eannoni di 1B. e un a tra >oll.a 
la respinse. Alirn nostia arfislicrìa l'ù posia ai 
Pizulliui , ed olirti a Italico il forte Realbasso. In 

flrnisliindosi, mai prf.hunit)jii'dan>i'»li, fpei;, iulie 1 W;1» U e)inuu»i, Itieouiinciò 1' aUàcco col. gri
lir di masso assoldate e rohinnùc e per palibuli , àa iMmMarìa. .La. Ere gala . a..vapore Carlo HI, 

H K U U G - Ì 

DALLE ISOLE PONZIE 
* 

Continua dunque Jo,genei.oga ebbrezza, delle 
gioje oneste e ciitadiiic ! Ci n.dato .aitine di ab
bracciarvi ,o iiaielli , martiri della c.iusa della 
liherlà , che altro non suona die la tenia 
civile ! il le , capo della sdiiera (morata , tu 
Giovanni Andrea JUìineo , noi; sdulercnio sem
pre inauguratore di (juc1 nobili inoli , ,^he ntin 

schiusero il varco alle 'storielle ptove di inraggio 
p.militare de' cittadini di Palermo e del Cilento,^ 
,di coraggio civile (tè' cittadini.Na|pli. Voi.sceu
dele oiinai sopra libera.spiaggja; yoitsirii|gete Jj
berì ietti.; a voi è Icjiui.mm^enlìrtf.a, qvuinlo og'. 
gi agila i cuori e cùiiiniovo^ le.niepìi dì 24, milio , 
ni (P uomini che aspiiàno all'imita dllcàci! ili f«

gioito: infaato lutto ó già dispoWb por la,.* apri j .dcrataindipcndeza^onàlla'vaì.aie logora «niià di 
luavora una leva m.lUare di Rovani dai f8 ai ^5 ** nome cornac UMb , gyd« autica a i . ^ r i a 

vosleygiando il porlo tiróvnr'i colpi di cannoni, 
ina aisalita dai nostri còli diverso barcacce ,' ad 
olila che l'ossero prmìste di cìùmoni alla pcissans, 
hi quasi perrendersi , e Innto fu lo spavelito'dbi 
ciinn|Hiiei'i(Rj.'gt I',d)o.\ottttvdu,.tiwru,.un»'tfìt>t>vn'> 
naia couJro la.cìltà» la•sc^'icarp.uo,.JQve^o.cnulro 
lii eiltadeHih, l'acendojf) vittima,t.rà ,i Regi. Allo
la'laCiliaddla' i' 'Forti Snlvalore/Ucìilbasso1, e 
tu tortu delle oarcwi liraijouQ per tre ore a bum

* 
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he nulli cil'lfi , dalle onV f S'.id ore 2 dVn(>>'; La 
i it à s'illuminava a fesm nel nminHit» del bom' 
iNirdaiiieiito.l soldati' sconfitti si richiusero nei 
liirli. Dei pflcsijni ne moriroao 8. ma non erano 
ddi combat tenni Tòt lo questo iictaddó il 29 —di 
g inmo 30 alla mattimi giunse.uu.Viipnre che re
> ava la nuova della COSTITUZIONE proclamata 
in Napoli dal Re : il Popolo all' n'nnu'iiKÌn rispo
se uuiinime,non voler nconoscerc altra Aulorilà 
die ilContilnto;rjeneralc<Ìi PMevino: Da lutti i 
paesi vicini accorsero'migliaia d' armali' in1 «oc
eorso del Popolo. In qncslo momenlo la torre 
delle Carceri ò in potere dei nostri e. vi sventola 
la bandiera tricolore. Mi dimenticavo dirli che il 
giorno trenta i Consoli riuniti' parlamenlaron» ■■ 
iii'IbrCilladl'IIa eoi Generale Nun/ianlc j al qua
le il Console Francese ■fremente per la ferocia ilei v 
bouibardnnienlo disse parole tremende, e giunse 
a tuie che spezzò la spaila «'gliela buttò in faccia. 
Qui visono.20,e00 cittadini lutti armali—■ Si■_ 
sta allegraineHle e si pensa a vincere o morire 
sotto lo mi ne della patria, 

mciinlnit 4 . Fel)AraÌo Ìft4ft. soni 
j 

La sera del 31 Gennaro caddero iu nostro pò : 

toro il Foro TorrediFaro, quello della GrolM, 
quello deirAndria, quello di Malalfone, il Palaz* 
Comunale, rOnpedalts il Tortedi Goiwigtt, ed il 
iVu viziato,1 e più.di 120,Ira soldati e ^endnrini. 
luronu falli [)ri<{iunieri. Non si può esprimere la 

■ imslra gioia nel vedere accorrere da tutta la pro
vincia genti! annata per difesa deiU santa* causa, 
31 dopo pranzo del 2. conv nu* verso le ore 20,gli 
Miellerali militari con orrore di lutto il Popolo e 
dei forestieri, hncaloun muro ih) Terrnmiova 
entrarono nel Monislero di S; Chiara» Le povere 
Alouacliesi vifup«irono nella chiesa , ed appéna 
tonate tutte le campane ( segno di alhirme) il Po
polo a torrente corse n salvarle, ed occupali i 
due vicini monasteri di 3, Ella e S* Catterina al
iKTò tanlo vigorosamente i RegYda non farti' più 
oltre osare di muoversi» e trasse le monache a 
salvauiQnip.Dal largo Pi/Cellari tre no>slri pezzi di 
arligliwWi tcnipeslarono sui Regi in modo "du far 
loin trasportare sullo tarre le l'immenso numero 
d^i morii, ai quali se ne aggitiagòvaun degli al
'ri di quelli che difendevano le carrette dei rada
veri. Cosa intredihiie in questo fallo d'armi eircn 
^HOsoIdali furono,morii quasi tulli nei lororo
cinti, e dtìi nostri «n solo e tre feriti, 

lulauto i soldati sono stremi di viveri, e soorag
gitili disertano in gran numero. Il celebre NIHÌT 
ziantc sfìdfito dai nostri ad uscire a patto che g!i 
ai opporrebbe metà delle sue forze nel cAinbqtti
jnenló.si ricusò, Il paese e in festa,1 ogni sera 
piena illuminazione, ad ogni piccolo richiamo 
a a corre ittcro atl'urnii* Si lavorano ramioni, e so 
no acqistanp di grossissimo calibro dai Torti pre
si. I Regi occupaup la sola cijuidclln ed il Forte 
Healbasso : ieri parllrono due membri del nostro 
Comitato per rappresentarci in Palermo. — Non 
vi\ù giorno in cui non muoiano da'20 a 30 soldati, 
tanto sonoollìmi i nostri arebihugi. Nunziante 
avendo veduto ieri due senlintdle che parlavano 
summessamenle fra loro ne prese soflpello e le 
a sali a seliiaffì. Le sentioelUv tirarono su lui due. 
nrchihugiaìe, e non V uccisero perche vestito di 
doppia maglia di ferro. Però fnrou subito fucila
le, Ujjni lotte da 20 à 30 dei Hegf disertano dal
la Cittadella e vengono ad unirsi a noi. H giorno 
di ieri una sentinella avanti i! cancello di Ter
rauuova uccise nu porto die passava* per farne 
bottii;o; smontata corse a pollarselo, ina uh enn
ladino ebe slnvaa far la caccia ai snidali vudu
tolo sotto tiro Io stese a tiauco alla preda (Oliti

na fucilala. Il Cip<n*ale che'aveva" ordinato alla 
seiiiìnella il fuoco sul porco tentò far quello .che 
le senliuello non ■nvoan potuto compiere, ipa il 

' toutadiuo con una seeunda archihu^ìala fini au* 
clic il,caporale.—~ lìell^more per un porco il dort 
mire iu mezzo ad un soldato ed un vaporale, 

GRAN DUCATO m TOSCANA 
JFI renwel l FebbntjV 

Qwató sarii iÌ''n'nstio ptftló ?" Quello islesso clie
è slato stipnluto h ìorind e a" Napoli fra il I n n  ' 
cipntooil Pópotoi perchè la'TWnJift i'óri .vuole 
minori 'guiircntigie: parclift In soite deirilalia tut
ta yiiole die luilc le sue parti siano ielle dal me
desimo diritto polìlico per aver forze uguali cou

t 
La verità ci impone di rilevare che quanto è Ma
o nimun/into nell* Alba sulla restiluzìone in li ', 

beiti di i|iialtro imputali pei noti falli di Livor
no ó Un f|tiì destil'niio'di'f uihiiiU'iilo. Ciò ehi vi 
ha di vero su (ale proposito si riduce a ciò che 
sedile. 

Jori mallwn ( 11 Féhbr. ) il Piretlore degli 
Alti lin proposto, ed il Tribnuale ha decidalo l' 
abilitazione provvisoria di Xeolìlo Kupp delenu
toa Portoferrajo. 

Alle ore 4 tiomcridian» fu cantalo solenne' 
Te Oeum nella Metropolilona. Il nostro degnissi
mo Presule ,nnn mai lento ad inlervenìre.anzi a 
presedere a qualumiutì alto onde la' reli'^ifné be
nedica e foiisacri i cirilì avan/atneiili, inuionò 1' 
inno della pia ^swttan/.a. Km colà raccolta la ci
lica Magistratura. Rigurgitava di jiOfudo il \.a' 
stissiino tempio. Nel raccopliinenlo universale, hen. 
appariva (pianto dinanzi all' Eterno sìontisser ^U 
aoiini la grandi'r.zn di mi benefizio , che.■.fuor dei 
limiti dell' indìvidiialn/i e del presente, si esten
de alla naaione , alla successione del s.eeolÌ>;i'tìtt 
incuorile la mole ilei doveri che per cotanto be
nefuio s' impongono ai ciUodiiiK Molle Itandii'ie 
'toscane, pnnliiìcie, pieniontesi, l' italica , preseii
lavauo heir nA'pello dei lor colori,(ientro. ìl.gi'/ini 
coro del lempio; nò altra idea poteva averle l'alltt 
così recare d' appresso all' altare del Dio dell» 
pace, arbitro pur della guerra, se unn.fiuelta (lì 
siguifieuro die iedeli a quei putrii vessilli siailio
proiili a dedicare su queir altare il 'tributo'della 
nostra riawiOi'cenzji e ili tutte le cittadine virtù 
pncilh'hu e guerriero, (jorrisponclendo ai sucrifici 
ilio già vi offersero delle lor cure pdelle Sor vó' 
Imita alxrimiin beno i generosi.Sovrani ebe (intoi'i 
si fecero in Italia delle nuovo istruzioni ebe alla 
sua pros icrilà ed al suo onore debbono mia voli a 
miìtoii 'ti. i Gàia; di'Fir;) 

Cht cosa dunque doviebtìc fare a senso nostro 
il Governo ? Dovrcbhtt pu.bbM'care le stesse, basi 
del Sislchìrt l'apprescnlativo. fondate da Carlo Al' 
berlo ( Ihitinc (jiiolle della Itoligmnc dello Slato , 
e la esclusione delle capacilà dalla Itapprcsentnn
za nazionale ), Sii queslt; basi' dovrebbe al più 
presto uUnrc una Coslituzi'onci 

Non y'é strada di mezzo; o volere un Sislcma 
rappresentativo , o non volerlo»lìlsopna dillo «
pertamenlo sé non si vuole; pernoji illudersi, per 
non illudere. 

Se poi si vuole, bisogna volerlo coni' ù in lulli 
gli altri luoghi, con la sua sostanza , coit l'ulto lo 
sue condizioni, c«ii little le sue vere basi.E bi
sogna francainenle dire di volerlo , e prenderlo 
ionie sue Vere basì, CQH tulle lo sue condizioni , 
con la sua snslnnza. 

Facendo diversamente » il. Governo non ìlludo
rehlni tiessuno, e non nuocerebbe ad allri che a se 
solamente. 

Se il Governò; desse Y apparènza , e non la so
stanza dèi Sislrnia rappresentativo , non illude
rebbe ilpnpnln.Se dasse la sostànKa, e volesse cuo
prirhi con diversa apparenza, non illuderebbe TA
uslria. 

Chi n'Ali illude* alcuno può soltanto salvar tu t 
li *. . . ma oggi f 

UArFAELLE LAMBRUSCIH HI^ 
BÈTl'IN'O hlCASOLI ' 

VinCKRKO S'ALTAGNOr.r ' 
(dalla Patria) 

S T A T I S A * D i 
CtenoTA 

9. Febbraio. Questa manina appena giunse la 
nolUin della Gostiluitone tutto il popolo c^ultan
le tUlibcrava far fesiaK&i chiudevano le botteghe 
e schiere di giovani dì tulle classi con coccarde e 
haudiere nazionali e tricolori passeggiavano per 
la citta cantando inni popolari; e gridando viva 
la Costituziotìr. Intanto il corpo dello citta ordi
nava che venisse cantalo nella chiesa metropolita* 
na un solenne Tcdcum, e questa sera illuminazio
ne generale. La campana maggiore dèlia città da
va il segnale dell'allegre**i, e tutte quelle dello 
Chiese rispondevano alTesutlanEa. Le basi dell* 
Grìslitu/,iouesouo 'giuste e degne di oh Principe 
affezionato al suoi popolo, sarebbe a desiderare che 
anche rarìicolo (J della medesima corrispóndesse 
agli allri; poiché pare non possa eoncilirtrsi con la 
Goslituzfone di una n'a/iouo rapprcsemntiva , la 
fa^ollà riservala al He di poter distibglierc la 
Camera elettiva , essendo questa U vera iftp|ìrer 
sentante del Popolo ; e inoltre come munita1 del 
potere legislativo 6 pari al Re, ed in conseguenza 
per ciò ohe riguarda il plolere" medesimo à Gostj
uiente o SovraiMr poiché per l'Articolo G della 
Costituzione il Potere trgiilalivo viene eollelli
vameote esercitato/dalle Ire eguali, aolorità for
manti la Sovranità» cioè dal lì e, e dalle dot Carne' 
re. Si desidera, e si attende che detta Costituzione 
non ubbia ad imitalo le riforme sui MuincipiiV 
poiché ci rincresep il d rio , ma ih essa domina 
piti IWlritrio dei livgi rappresentanti che la lega
lità del Popolo

, {C Qrritpcmdensa) 
AléMnitdrln 

■Si legge nella Concordia, Il Revforte , lì Re 
Bbgmuiiinn, \y Àquila delle Alpi sorge ad atte
diarsi in faccia allo slraniero coli lulu la impo
nenle Slacslà ilelle sue graodez/tì/ Stingo , non a 
mìnaccie , ma a prepararsi con calma operosa e 
srvéra nrll avven IIMUIÌ , che come le onde del 
mare si premono si spingono , si a< èavallaiio sul
le terre iialia; e con successo impruvedulo e ma
gnilieo Si liithMliisjin'orrtienknfento'n^lle Citta
delle dr Alessandri» due milioni e scttécònlo mi
1;* Cartucce di polvere. Trecenlo Caiinoni sìm li 
pronti a vouiilaie là stiline «Mlalìa eia morie de1 

suoi nriniri Scftsaulamihi Fucili ,' munizioni im
nnuse; CLÌO come si1 risponde alle ininarcie^deir 
agn'ssiflfif , ecco come si mlomlfiio la persuasio 
wv e la fidili ia nei po,̂  oli subalpini (Iella più 'atla 
lonpera/iouedet Governo' per];i difesa dell» loro 
ISazionaliiàj 

STATÌ ES^Rt 

La gravila e la, abhondiViza dejle nnlìzic ita
liane ali estratti delle seduli dciltì: Gtmcre fran
cesi. cj hanno impedito tH'riporlare nel nostro 
foglioso, facejamo ora jiràitandoei a..^«uljn che 

' intcrt'ssii òggi fortoménlo pofthe rigtiard'n le (lue 
, qui.stiqni viluli della polìtica aiutale, l'Italia e 
la Svizzera, • \ 

^ L 
L 

Cantera, rfe*. Deputati 

Il Sìg.. Gnizo't iurcésse nella,.U'ibuim al; sig.' 
Lomìirtiiio vC parlò a lungo della quislioìie ilaiia ' 
uà. Comincio dal dire essere nidi' interesse Euro
peo clic niunapolcnza sia dciìiìnanle nell1 Italia , 
dà Che ne nasce 1* iiKlipendeUza'assbl.ul.irdei go
verni iialiani; Vennero le lodi ni Primipi J\ilor
nialori,e tali che non furono,mai,dello io uguali. 
dal sig. Giiizot. Confessa però ebeT'appo^lo di 
Francia fu dalo da non contptomellore il volere 
fio'Principi italmni , ma solo ,|ier .sermulaie la 
lofo 0[ier;i. Quando però si fece a lodare.In ntode
razione della |olitila Ai siriaca peicbè unii com
hatle il progresso ilaliano le interruzioni liir< no 
numeroso e forti.E' dcbiile la difesa del sig.,0ui
zot per il', suo nssunlo. Cominciò allora a pai lare 
del rispetto dovuto pe' Irai (ali, senza; però legare 
la liherUV.delìa Francia per 1' aYvpnirc.Dio. diss' 
egli condurrà 1' avvenire cornea lui piace. 

Intanto riloinò come è il suo solilo a! sogno di
leltodi teniaTivi rivoluzionari in Italia', di'eom
biami'nio di limiti territoriali. Mancò nctò 1' cf
ietto che egli si proponeva perchè oggi nessuno 
più ciTdejiir esistenza di questo parlilo sovver

Ntfpoliiiiit|aMujB..mH^.iJraj)ftr'tìiM»:fnairiiiftlh , 
Jinliil^.ja concpi^ia;::»lcppt^ie3n?Iuestwa)iare'*Ì 
Sovrani lulto.ció clie^ itiulile.atli» vosha poten

xp,;e,(|uesto l'onleiìce viMierandOA'**! »»»i>,brevia* 
rio alla niai)o;o .qttt^lo, br.no IV.inciptì Ciirlo; Al; 

- / 

» ? 

i 

berlo colla vi cclija .spada dpi, iVincipi di Savoia 
sapranno fai rispètUiio ^ vosli'aiibel'là e i vostri . 
lerritoii.,  . ,. _ . , 

La iMancia è di eunr.e giovane; s' ella vedessa. 
la vostra indipendenza cninproptessa v̂oi non,, lui 
trine esle degeneratJK Kss;t .non^ degenerata"elio. 
nella lincea di coloro i ijuafi Jjj.orcdonp. latla Ì\- 
loro, ini,niagine« K i'v '̂V in quel giorno, la Fnncia ■. 
e Y iugbilieiTii parleranno iu'cy.muue 'il iipgnafp
glo della UJUUIIÌIÙHC della libertà , e, in quel gipfJ 

no voi surele siili vali». { il discorso del, sig. > 
Tbicrs l'ù aeiollojia generali e vivisslini;,rtppla

Il sic. (jiii/ot.ii^m'X'.al suo .rivale ro dichMi^' 
essi r d1 accordo' in m.olu uutUì e^n lui, oyere sìnV
palio epu.ili per ' Ilalial ma non poterlo, ti imo* 
slrare.tanl/) apertameli e per jiniore di njHKunm;;. 
promettere i on uufj guerra lo Uiforma „e iLProp* 
grestto che sj'opei^no cola pàcìficamepl^L' Ora , 
(ore [egge allora tfnii leflei^indiit/zata tlaluì al . 
sig. Itnssi, ÌMcui gli.dice che il Japadeye, veglia
re a che non snnrisea il Goyeron in .iiiezzo allo' 
emozioni pti^plarl: mìi «ri tempo isiessp ap| lau
disrealie itilnrriie,fatte dal Pony e alla cfiiamnla >' 

sivo. Piaeque però di sentire dalla bocca del Mi
nistro Y jiKsiruraijone che il Gahiudto di "Vienna' 
lia proK'stalo di non volersi mischiare negli ailari 
interni di ciascuno Staio jtalìano , comedi non 
volere recare alcun' oracolo alle riforme inlcrne. 
Ma ebe non poteva nmmelteie che tali ri lo» me' 
fossero spinte siinofl far rimniare l'ordine.tcrriui; 

■riale dell' llalia. Clic se queslo Scendesse., disse 
il sig, Guizol, ìa arancia veiiirlihe.lequaitro pò
icnziiiconlizzale .compresa 1' |n<.hiltiivra rialzarsi. 
conlro'di lei. Il sig.Tbiers nr«ò questa^asserzio 
ne il sig.Odilnii barro! 
un' esercitn nella Loin'btdia. 

(onsmlinvu di ' inaiiililre 

Parla poi.degl' iiiteiessi, fianccsi n^lla.pQliticai 
religiosa, e disse ebe l'interesse, demiuonte  tWìia 
politica religiosa per la Frantila era la riconcilia

xione scria e profonda'della Religione, in parlico
lare della Chiesa 'ciittotica Colla società inoderna 
coi costumi colle ide^'colle moderne uuili|zionL 

Venne allora P ^ g i u dovuto a Pio IX che con^ 
sacrò 
quanto 

A e
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col suo contegno t}('ó' suoi poilamenti • 
i esiste di vero'dì eiuslo di Icgillimo , odi 

Ilice noi non 
potuto convenire nella slfatia idea'dei nostri ne
mici cheVòeliasi' far servire il l'iipa a Ufi rinnitii
incnlo'lèrrilòrjale deU' l'a/ia | é r MM^ggimenU) 
pgjitii o clic rafsom»gl'a il'.iepubhlicano. . 

Como abbiamo deMo' alice volte , il sigGuizol 
non bu coiiipi'vsò o non ha voluto comprendere "la 

dei l^iei nel Gnveruoe nei Cnitsiiiii. Gli avusi * 
ci dice, e ie io ho dati « PiqJX souo,gli slessj,! he. 
indicava ora il sitf* 'Ibiers: il Ministero ha laUo, 
quello che il siy. Thicrs diunainfa. non co ì t^uo, 
quanto 1. a\rcJibe,latto I onorevole Deputalo che. 
seuz;) 'dubbio xaVebbe staio udiee il s^;vC(imol » 
più popolare in Italia. » E qul^Oiainre non
snupianio con uiumla ^erilà.inostra'un {lisniacere 
che il ut*** Tliiers non abbia .notuio eseguire ij su ti 
nobile nensieto, u che due sarchne ^ta'.oaucuu, 
un bene forse per 1' attualeJMiuislero, 

Parlò Uihne il sic. Odiluti Uarrot.vFslt.o umi.i 
il\y 1 Auslna non acconsentirà mai allo staimi. 
meniodi uu sistema costrtuziòriaie in Italia e cho 
. ' " '. * ^■'' * '■' -i" - f ' »<*

r . . 
interverrà per o UHiinerm* In questo; enso rulli 
pj'eude !<til'$rri<j a diibiarazionc del siif. (Vuizot* 
che la ^rancia ìmnppimctiercbbe mai questo .m, 
leVvrulo.liuli con calde e generose narole edufutò. 
le asserzioni del Minìslio sulla natura dei movi, 
menti ital.aiiL „ t 

La discussione allora fu eniusae il a* panwr 
dell in+dinzzo risguardanla I Italia tu adoUal 
una Lrran uiaKUiorauzji dì voti. 

 SedUtaHÌel ZsFetfkraro»  \ 
La iliscussione q relativa agli altari <ÌHfcLfSTJrN 

"lera. IL.Sig.Thiers monlòalla Iriliuua dciìodi a, 
AHU\ dichiara ti) chetali eonucrvrrà i^lsuq. iu^na^* 
*cÌ6 pivi eran moderazione abbt^hcHé, dìeik neysim 
aito del Govmiò abbia cagianqto una ma^gioj^ 
irritazione. , ' • ( ., 

L Oratore s amusre che nvHa cuisiàotiv >viz«e
ra e ancora il c^iuhatliinenln Ica UriYotuziojH> ^ 
con irò. rìwdnzipiie,,' è. p^sau^Io in rivi^tfi;t filtf 
compiuti da 50 aiinì mdMt'ftifa coM»ivcuzadeiÌi^M>' 
atcndu, i m e rancia e. nella S 

i;afo 
kalo a, 

Poi i e li ti ^ 

Nazionalità* e reo reme coslrlngono al silenzio gli 
Hrmì subillaUui di diibbi, dviiiceV(ezze, 

AJU Bejjginimto ccmpblo che slar>iei<V a Va
luuy.a  un nitri) « Uà signana , un lerzo dà \ o 
gherii fino a Sirndclla.Sé^stiiita mila Fucili' di
slrthiiii ihelnmenitf c'srn'za nimoie in varii dc
jrMii lurgo la lh'iea3del Ticino fino irgli'ulti* 
mi monti dilla' Liguria. Sewnnia' nula uoinini, 
< be allei prime eVtì mate in due gioini ' presenti « 
rebbf* una e±Usa fioiile di ballHglia su tutta 1* «
ton̂ Vpiw1 di qtiel cennne3, il iVovcicbbcro la di che 

lelanientc ài mali sriiva1 perdila ĉli 

propri 
pace. UIÌ si credt! in drillo tfi scegliere in ccm
pagnia'de' suoi Piin.pyiue'Diodi the esso crede 
i più eonveuicnii per raggiungere jl.fine.che sì e 
[r^ioslivSiq.rfctlR^oiA.huoMA pi»Vo ̂ 1 sig.,Guiz.ot 
la ìioslra polilica liberale e moderala non somi
glia iift'alht fram'ese nò n'Ha inglese , e mollo IUCT 
no a quella politica del guitto-ittvzto che liolrt'l)
b'e (binmarsi con nigìoim In politica (li resistenza, 

; *  ^ i ' l l a se^ là del 31'il sig. Thifcrs rispou. 
'drudo ni Ministro parlò ajiingo.degli affari d' 1
talia.. 

Dopo d' aver comiiiàiUb 1' "tq presSmue di'qvc^ 
sia ;tcv>a classiea (fella l'iherlà si ìagna egli di 
noi, cke ^on ci rivolgiamp con ij'rfucjia ai]» .Fia!»
ria, e.vuole persuaderci (he la libertà ilaliiiim .è 
una queslianefrnneesevSiii jure cnsli ma noi in 
tal cnso'non Vcdìnhio (ìcrchc dovrehiino'd(nrtni)(la
re aiuto da lina poWzn che per oVgiuio'iiel'̂  siiti 
Ministero Ij»,dello di giibidai'c prima d' ógni, ul
na cosa ni suoi interessi.. 

Le parole di questoOralore fitronn però beile 
filib.|inii quando sì alzò con forza contro il ihclii
liardiinien 
bino ; qua 
isiiluzioni finuVesiin'Jb'lia <«Ua piopagauda e 
cnllebaioiiclte .IninccM. ma volere e le In Fnmfcia 
impedisca (he si tocchi a,quelli» Libertà cl.e i 
popoli vogliono'imitando ilstiq esempio. 
' 11 sig.'ÌbÌe>s tlie non è. ^ in ì s l io , pni.lò.dci 

hallali come non n.e avCa mai,partalo quando era 
ai powre ofcme ne p,arli'riblie se vrriteniasse 
l'nre appfggiimdo'si tr questi si scagliò contro I' 

Biìiiné (legli',Austriaci in Modena e in Par
ma, .e previe ' tìti qui sto fallo muli>o di dire che 
con ragione gli Italiani.peusauoall' Austria , la 

La iiierra tu acceifata dui Scnpcrhund, .dlrw ;cgH 
i en liè eli eia stato presso 1 interttmUve la su» 
uisUlia accadile ncrelie la «K» promessi non tu 

il allorajitrebè non si e' jnlrrvenul» 
; l'elTusiou* del ' sanine tìi l'aletiuoA 

ilio dì Taleimo e le fu nei te scene di Mi
iniifloirnicslò 'di'hn». solérò. piJrlare. le 

cccupaii 
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Ì,W\M H'ioa bravale,' Pciizu ciani io alle' possibili 
evei.HU Îilft d' uua'guwrrn ; cero gli argonieiili,, 
ebe Ì\ risorginurilo ?ubalpiiior]laìliaiio prepara 
per se li ià cc ave qualunque i^nicrarbi impresa ìJe' 

assolulisniQ'iu.nlcùùe fazioni ddvea cosi sop
portarne loMnstiUtzioni. Passa poi alla quisliono 
spinosa deli'iiileivenzioiie anMiiiaea negli stati 
Juilinui,' e vorrei he "(ho. ringlilltcrra eja ^rància 
riuoite" si opi oucsscro. a .qitulunque J violatomi 

■ dell' ìndipeideiiaa ì'ialjana: ma 1' highillerra. égli.. 
dice, non pensa coinè U sigi Guw.o.1 sulla questio
ne dello ■StatU'fiuò in'llalia. ■ " ", ^ 

:L,.OraÌore: leVmina1 'il.,sim ĵscols'qlc'An, qbOslà. 

nostri nemici.'IlCi'eiierale Fraiizini, , elio luonasi 
d»qualche giorno1 iìù Alessandria ,'trrioì'as) , a 
quanto si as^ieura , all' ògge'ui drtuttr gli, ideali 
pre|tarativi, Si deedie Una surieià di LoWellina 
abbi/i olì'eilò al Governo (Jiiiquecetilo GiivaLli per 
i1 arlìglieria. f i l i l i atlenUono il primo, cojpojli , ^ . ^ ^  ^ „  ^ ^Jstione è' . empl iCe^l ia h 
cannone per grnare ^ou lena'maggiore: hvwaU •' ìn 'qUC6to m o Ì g : KOB si l'mU qui dìrimiL
Jic3 evviva l Iiuttpekamza Italmna.. i  i • 

inanlcnùta. Àrnia ^pcti.al'a^qui^iqpe delll iuteiv 
vènto, e ia le granili nievavì^lic per. Io zujo .mo^ 
slralo dal Governo Francese ià favore del panilo 
conlrornoluzioiiario,. Sì raold invocare l'umani
là dice egli, 
|K'rarresiRre l'elTusiou* del'sangue in l'ateriUM 

Dopo aver dato il giusto Valóre'ai laUì1''il:,Sig. 
Tbicrs giudica Y iiilcrvenlo col dritto, e sos.liVno 
appoggiando il sno'drltlto a dociimeilli alficiali 
eslralli dagli attidei CongFcsso'di Vifiula clie'tó 
potenze slraniirc iiotì hanno alcun*drillo' (i^iuter
venive negli aflarì iiiifjui'vdcll.rS.vizzerà^. Insisto 
poi sull'interesse chéft^reljbe là Fraiìci» ;the bj 
Svizzera si ci siiiuisso;forte e unita: : ■ ' * 

' I l Sig. Tbicrs toslienc che:J'a CoMfcdei'a^ìhntì: 
Stiz'iera non pirò a. buon;i ragione esserti, pài'a" 
jjoiwila alla Cl.nfederazioiie GerVuiinié.'ii :;aiià'Wiia' 
essere un illusioueil Sòlor' la1 Svizzurit neutrale 
elcgliei'Ie; Iti. jiossihUilft: dì dividere tale^iia 
neutralità:' che l'inttrve^lo'nl'Ila'Svizrérà'd Uii,a 
viola/ione del dritto delle genti, cbiMuliq'al'.p'iV 
KC la Svizzeradivenisse uuilaTÌa essauHn i r e b 
be 'die perdere^il l,ii.neli.rio della ni uhnlìtà', irta 
che ciò i ou saiibtie i (intrai'io agli in te ri* si delift' 
Fiiuicio; die le potenze hanno ildritlo di dil'i^n
deisì. se.la Svia/t'ra si despedi nuòvo ad allì 
simili airinvasiohe della Savoia..' ; 

Signori,'soggiujise, io sono del:partito dr'tla 
j'hòluxioiie * in Fmopa/ desidero elio essasia^ in 
nirno dei Wederalt, farò latlo che potrà ph* 
manteuerla in biro mano , ma quando^ [rasserù ' 
iu mano degli iuiiitoticrati,'io non àhbanilon'erò 
la causa (iella risoluzioUa , e >arò sempre del 
parlilo della >rivolwzÌ.oiie.:Voì Irovalé callivi'capi' 
nel parlilo rridicale ? É vero , ma come si 'papa ' 
a lesltt .callive? « W qui ■ trova aUò^sollanto a * 
*pai$ei'e il disordinpncllìi' Svizzera il parlare hit 
terarnente alla testa dì {ville le. potenze, e ^refu ' 
lihite l'abile procederòdell' liigliiberra. La enir
dottaministcnalo verso la' Sviz^eraàìireUbe'Àp
portutiatse Carlo "X fosse alle. ^«Uleric Non sa 
eoinpvendcre come, mente uniana. abbili potft*o 
couimeUere un slmile erróre.' SopposfcU' fèvenlqa
lìtii di; un. intervento armalo, siiti a il Gabinetto 
a venir nella camera a"chJpdere un Sòl uonioun ; 

solo si'uilo ncr escnuue l'effetto de'suwi diplcma • 
tifi. 
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L'artomentanone del Sig. TMów sì restringe 
a questo. Dove il Sigi GuiTOtha prèso il drillo, 
dovo r intervenrione si,i anche diplomatica negli 
all'ari interni di quel hi Confederazione Kepub
klicam? Questo dritto di tutela dovrebbe èssere 
formalmente stipulato , non può presumersi per 
quautojricno sonili lo induzioni, dovrebbe essere 
«ritto. Vi è dunque mlaxiono del dritto delle 
ganti, e più vi ò violazione degli interessi della 
Iranuia. Quel Ministero si <ì appoggiato a mia 
minorità che era il decimo della Svizzera, a quel
la minorità che ha aperto due volte le porle al 
nemici dèlta sua patria. E quale ìnteretse ha la 
lrancia perché la Svizzera hou centralizzi, il suo 
Kuverno con renderlo più forte? 

Jl solo, interesse si è perebò P'Àustria vi si 
oppone, e l'Austria fa bene, ma la Francia deve 
riflettere che nei giorni d'una guerra se la Sviz
zera mette in armi 100 mila uomini, questi sol
dati Mrebbero l'avanguardia d'hn armala fran
cese. Napoleone, provò nello sm: memorie che se 
I»,Fr«ncia devo guardare 300 leghe di frontiera 
all'Est, essa ù debole, ma diviene forte quando 
trovandosi il centro di quesla frontiera protet
to da, un popolo amico essa potesse concentra
le tutte le sue forze da Basilea a Ma gonza, 

Il discorso dyl Sìg. Thiers eccitò un eguaio 
à mini razione dall' una all' altra estremità della 
Damerà. Freueliebo evviva accolsero te sue pa
role, e gli stessi Pari che in gran numero assiste
vano a quella seduta furono trascinati dall'irro
Msltbìle forza della sua eloquenza, 

H Sig. Cuizol domandò il permesso di rispon
dere il giorno Vegncnie n motivo dv Ila sua debo
le salute. Nella seduta del 3 il Ministro rispose 
appoggiandoci tempre al suo solito argomento 
elio il paltò tederà lo era stalo garantito dalle Po
lenze. Negò ch« l'Austria avesse avuto parte al
cuna iu quella queslione. Entrò poi in alcuni 
l'acconti degUuItimi falli che sono avvenimeòli 
dolati, e che riducono la questione a mescili
nissiuie proporzióni. 

Il Sìg. Oditon Barrot preso in seguito la pa
ryln per provare che la vera causa dell'intervento 
deile potenze nella quistionc Svizzera non è nelle 
variazioni din voglionsi apportare al Patio, ma 
Jiell'avvemmenlp al potere del partito radicale. 
Jìiroprovcra specialmente al Gabiuctio l'anione 
comune coi governi assoluti; dipinge i pericoli 
deirintervento armato. Sta male, egli dice, ad un 
governo nato dalla rivoluzione e dal sentimento 
ili libertà e d'ìudipetidenzu Nazionale intervenire 
contro Popoli che tentano far valere i loro di
ritti. 

Si tentò di far dichiarare al Ministero la sua 
opinione sufi'iiilcrvenlo: il Sig. Cuizot dichiarò; 
volerai riservare la sua libertàd'a/.iouu e non vin
colarsi per l'avvenire; La Camera disse , deve 
pronunciarsi sulla politica attuate , e su quanto 
è stato fatto e dello linoni. D' altronde nel para
grafo in queslione non v'ò allusione alcuna a un 
intervento. 

li paragraiofu adottato da 206 voli contro 126. 
— La salute della regina di Spagna non mot

to soddisfacente, preoccupa la politica francese 
per il timore di gravi complicazioni. SÌ sa che la 
buchcs&a di Monlpensier è incitila e che ha com
peralo un palazzo.) Madrid per ivi restarvi lino 
al parlò giacché è nòto eh" il suo tiglio deve na
scere sul territorio'Spagnuolo per avere il diritto 
di succedere tri irono se mai vi fosse chiamalo. 

Le probabilità di una guerra coli' luihilierra 
aumemauo in tal mode dì giorno iu giorno. 

L1 aulico Confessore dèi Ile di Napoli il P, Co
ciò emigralo per gli ultimi avvenimenti dicesi 
che abbia domandalo l'autorizzazione al Governo 
trancesu di rtfuggmrsi in Francia. 

INf'HlLTEIUlA 

,11 Times disGulendo la probabilità d'esito negli 
avvenimenti italiani fa a so stesso questa qui
stione. 

« L'Austria oscrii incontrare il rischio dì una. 
gìleria in Italia colle sue finanze a mal partito, 
còlle su^ alleanze indebolite nella certezza che la 
Francia presto o lardi iarà trascinata a sposare la 
causa popolare? Dall'altra parte può essa confes
sare (tir Italia , ed alt' Europa la disfatta ÒL'SUOÌ 
prìncìpìi, e ebe il suo ascendente sulla penisola 
è aumentalo, che non ó oggi più in suo potere di 
riannodare le sue iolerveuzioui del 21 e dei 31, e 
che altro non resta alla politica del Sig. Metter
nich fuori della difesa della Lombardia. £ terri
bile questa alternati va e più terribile ancora la 
scelta. Intanto non resta al Sig. Mctternich altro 
ptUere che quello di sciegliere fra i due partiti». 

La Gazzette du Midi a queste riflessioni del ?»
me» aggiunge le seguenti ; , 

« lu Allemagna la posizione dell'Austria non ò 
luigiiore che in Italia, 

Cno dei Gomitali di Ungheria ha indirizzalo ai 
suoi deputati alcune islru/.ioni che ha a prodotto 
uiia gran sensazione nella Dieta, esso dichiara che 
tic le sue rimostranze non giungono al trono per 
rtsisWnza della Camera dei Magnali, la sua Repu: 
la/.ioue dovrà ricusare Y imposizione di guerra 
finchò non sia stata fatta ragiouealle sue doman
de. Lo stesto Comitato ha indirizzato una Circo
lare a lutteJe altre provincio dell'Ungheria por 
invitarle a prendere una risoluzioni; analoga. 

Iu Boemia il rifiuto d* imposizione ò ugual
mente una volontà generale. 

Miuacèiato in tal modo da tutto le parti il Go
verno austriaco devo essere lentatodi fare una 
divulsione ai suoi pericoli colla guerra, e colla 
riunione sotto le medesime bandiere delle diverso 
nazioni che nella page resistono ai su,o dominio; 
ma è It stesso che voler giuocare tutto per tulio. 
Mai fuvvi siluazione più critica. 
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' Clvltiiveecfalft 11 e 13 Eehrajo 1848 • 
Onesti due, giórni sono stati due nuovii epoche ino

mprubili per quvslu Città. Il primo era apportatore 
jtel motuproprio del tfl.UN PONTKFICE, 11 secondo 
le aniumeiava da ponente It grande iillo di Coìtitu*' 
UOIK del Piemonle, e ila levante quello delle' Duo 
otetlie. La felice posizioint gL'Ogiallcu et ùlrogntilca 
di questo posto permetlern.ti (pieato fiilicbilmo po
polo di potere nel bi'«va giro di poeha ore |M>s*«>l«re 
«, gustare tre nuove ed tnimurtuli pagine della sto
«o a Italia rigenerata. Quindi uni) laslu; un trìpuitlo 
generale, si successo óll'allro senza InteiTuzione. 

Wella mattina dell' Il si nrnniulgaron» le sublimi 
parole del Pontefice Santo. L'iiiitorità munlclpulc le 
uimunclo nelle pubbliche piiiMe Invltnmln lu Cilià n 
pararsi a fena, e indlu, sera illutulnarsi u giorno, l/in
vuo fu subito e con trasnorto eseguito. Alle tre nn
inendlane la Guardia Cìviea e le iruppe di guurai
glena enmo snllul» ormi prumtscuuiuentt'In. linea 
presso il quartieru Civico nella gran Piiizzii d( San 
jmnc.eseo ; grm ninnerò di Imndicre pontilìeie. quelle 
degli Statî  uniti d'Ilulm e qualbi ItuUanu A emno 
imito ai mìliti. Appena uoniniiu.L'ulegaiue.u gruudiojti 
paratura della loggia dui Colonnello Civico che mi
rasi nel bel mezzo della delta nttizui, i militi vi si 
schleraronosotlo, t h Baud.t faceva eecliegglar l'aria 
ai melodiosi e guerrieri inni nazionali. La maggior 
parte della popolazione era accorsa iu quella vasta 
plittza, quamlo il Ledale Sig. Cuslahli dall'alto della 
mg^ia ad alni e chiurn voeu lesse il motoproprio del 
Patire de'popoli — Rinminll ec. ee. Quel perfetto si
lenzio ch« oynuno scrupòiosamente osservava per nnn 
perder^sillaba delle preziosv parole di PIO, servi a 
viappiu reiiiler robusla.la voue di queslo robustissimo 
popolo inalino, atìkiehù i suoi evviva al Sunto che ci 
e principe e padre, come dal punto centrico della 
■piaggia italiana, potessero rlnuonare sul IUIIK» Ulto* 
'«le patrio che a destra ed a sinistra si distènde. E 
ripetuti furono gli. evviva >l GRAN PIO IX, att'lta-
"«j m principi rifomatori, 

Si mosse poscia la mokiludinc. Le bandiere e la 
Banda murcluvan» alla tesla; seguivano promiscui plu
toni armati di civici a di militi assoldati, ed alla coda 
con faull'unlino il popolo, i civici ed il rimanente dèlia 
guurnighMn'nonarmata,L'nt'iìcialità ci il pruno ceto 
della popolazione aumentava il gran ninnerò e quasi 
tuttodì convoglio fregiato dei belli colori indiani. I 
primi passi furiam rlvultUd ossequiare l'otlimo Prt
siile della Proviueiii il quale i eseguemlo religiosa
mente la volontà dui gran Sovrano, governa eòo gìu
•tizia ed amore, ed ha merkatit e cu.iseguila perciò 
gratituilinu di ama la Provincia. 

Giunti nella gran piazza di Armi , e presentatosi 
alla .loggia il Iodato rappreseli laute det.sup*i'iore go
verno. li evviva turono di nuovo unanimi, gli uomini 
armati jjosero sulle baionette o sullo spade yjll Rimi 
e Giaecò, ed il popolo sventolava bandiere e l'uzzo
tetti. Dopo non breve inlcrvaIlo,.ina brevissinio per lo 
scambievole all'etto di cittadini e di chi li regge, luna 
la moltitudine percorrendo le più ampie vie della Cit
ta sì portò a salutare le principali Autorità eccle
siastÉche, militari e ebili, e poscia i rinchiusi militi 
nel Quartierone, che per infermità u per obbligo dì 
oflicio non ayeano potuto prender norie alia festa. 

Essendo già circa le sette ore della sera tornarono 
tutti presso il Corpo di guardia Civica, edopo un 
fraterno saluto le due arme rientrarono ne propri 
quartieri. ì\ popolo proseguì ancora sempre con or
dine, a percorrere le vie dell 

I 
percorrere le vie ilellti CUtù, e noti malto tlu 

io tua! erano tnniqnilli o contenti nelle loro cusc. Le 
Ugnoru tnnlo rtel giorno quanto nella seni avevano 

presa porte airesuUuiua coimme? e coliu loro gnwJe 
fregiate pur e#se dei colori che art ogni \ho italiano 
si adaltautì> resero anche bello i | gratulioso sj^tU
lòlo. 

Una francese Corvetta a Vapore , eonianftata flal 
br^vo Ciipitunn Fonrier? prese spontaneamente parte 
alla festa. Nella sera i suoi alberi e pennoni lurono 
gajaincnte illuminati e datlanijurt $tiva di tratto ia 
tratto uscivano ruggì che, illominaiidole alte regioni» 
permettevario ili più lontani di vedere la letizia dcl
lltalia centrale* 

Nel giorno 13, alle ore il antim. una deputazione 
di Civici di ogni jjrudo si recò alla citata Corvetta, 
le j}Jélhéoref per ringraziare a nome della Guardia Ci
vica e della popolazione it Comandante e ruflìciatilik 
francese per avere col loro coucorso.resa anelli pi\i 
brillante la festa. In amenza del Console di Francia» 
Trgregio Cancelliere, Siy Lisimaco, la presentava al 
CoruamJaniê  e questi agli UOiciali. Con modi onore* 
voli "e gentili fu ricevuta e condotti) nelle camere 
>iù distinte e, tanto dal primo quanto dagli altri» 
e furono ofTcrlt vini squisiti che servirono a fariirin* 
disi a PIO IX, ulta Francia ed airitalia. Poscia il 
Comandante stesso , e runìciulità tutta accompagna
rono ì nqstri Civici a visitare, il bello e comodo ba
stuuento, e ilovclUro ammirare xm globo aero osi atico 
che quella stessa ufficialità .aveva» per dir così, im
provvisato per innalzarlo, se il forlc vento ilón Io a
vesse impedita' Il globo eraastrUeìe *li eoiore vetf* 
deT bianco e l'osco, e fasciato da gran lettere nere 
chtìtantavono VI>A^PJO IX

Intanto era giunto il Sapore da ponente che por
tava la legge costituzionale del Piemonte, e lammir 
aio dell'altra simile della Toscana, e nel tempo stesso 
citava l'ancora quello da levante colla costituzione 
elle Due Sicilie. Rese le debite grazie al Comandanti) 

ed agli Uffici ali, la deputazione prese commiato o 
tornò a terra ove l'attività somma dei cittadini gi* 
preparava unti seconda faslu che, a vero dire, si può 
chiamare eootimia*ione dèlia prima, 

Di nuovo, come nel giorno 11, i militi 6 la truppa 
di guarnigione fra loro inescolaLi come fossero unii 
sol arma, facevano di se bella mostra presso il Quar
tiere Civico Si era stabilito che alle tre pomeridiane 
nel Duomo si sarebbe cantata un solenne Te Dùtufl 
La popolazione eminentemente cattolica lasciò in quel
l'ampia Chiesa angusto spazio ai militi che? prece
duti dalle. bandUre tutte del giorno innanzi, alT ora 
prefissa trassero al Tempio. Con ricca Hluiifmazìone 
nelTAItar maggiore si esponeva il Veutruhile, si can
tava dai tilarinonici il-'Tv Demi ed il Tantum Enja, 
ed il popolo rUpondeva con iSevozione esemplare
Esso ringraziava il sommo Iddio del nuovo stato mo
rale e politico d'Italia, e lo ringraziava con lu con* 
viiuioue the, per giungere ove àianu^ •vrebb^ do
vuto sacrificare ancora innumerevoli vittime generose 
e veder pon ansia trascorrere chi sa quanto tempo, m 
Usuò possente braccio non lo avesse pùrticolarmenti 
aaìstìto. 

Il Preside della Provincia, le Autorità civili, mili
tari e consolari degli Jtutì uniti italiani occupavano 
i primi posti in questa religiosa riunione. Compita la 
preqe,lafesteggiante massa fece un giro pur la Ciuà, 
si fermò rottole fluestre dèlie più volte meiuicnato 
autorità,, ^ tovaata presso itqm^Liere etvieOj le dùa 
armi si fllvisern per rftrtltuhrài ai rispettivi alloggia* 

menti. Il popolo peròj prima db elogi icrsl t avendo 
alla lesta lenciiairettU'bund'.eru, fece un secondo gi
ro , ii recò ni porto e presso la poppa della 
(inveita francese, ove du tutto II ano erpilpugglo s«
litn sopra le sarti* e \ pcnlinni fa Piihinilo coi grìH 
più volte ripeluii t'iva Pi» IX, vivtt t'Italia, viva ìa 
Franciuì Dupo alcuni minuti, di scambinvoM evviva 
fra lVqiti|iuggÌn della Corvetta ed il popolo, q'.wsU 
few ritorno i» CittÀ. ■ 

IJII sera II Teatro fu illuminato n glorilo Tutti i 
militi erano in uniforme; le Signora colle teste guar
nite da ipiel Ire colori che più simpatiche le rendono 
agl'Italiani, e lauto «use quanto lutti gli altri va ne 
avttaiioj con ventile e I amoroso penderò, aggiunto un 
oiifirlo nel centro; ed era una niedaglla dorala eoll'ef
figie dei GRAN PIO. 

All'apparire del degno suo nipprcsantanle fu un ap
plawu generale, ed Ki dal palchetto corrisponiieva con 
altri evviva. Così ebbero termine quesli due diurni uri 
anali si festegjjinrono avieninienti tali che riempiono 
ut giuhllo ogni cuore e elio la storia tramanderà 
al Secoli uvvciiiro come base della italianu felicità* 
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FoHAomhrone 20 Gennajo 1848. 

Quello stesso Popolo Fossombronese, elio faU 
tosi una volontii sola dì ogni celo, di ogni ordi
ne, di ogni sentire nven nella sera del 20 No
VCIMÌH'O con luminarie, Con Banda, col plausi 
cotanto fosloggìata la dclihera/ìouo del Consi
glio, che quasi a pieni voli avea posto primo in 
lernm. pei* nuovo Gonfaloniere il Conio Giuseppe 
Mnuruzj delli Spicciola; Quello stesso Popolo, 
che accorso iiuinnzi al Palazzo di Lui, ne avea 
così l'animo commosso Inlechè gli traeva (|U:»M 
con dolce vinteu/.a la invocata iromcssa di accet

tazionc, quello stesso Popolo dopo aver moslrato 
di hen sentire nel pròprio interesse dovua heno 
con pari unità di espressione addimo^lrire a so 
stesso, ed allo Cillà limilrose che con altro no
hilc sentimento, olire quello dell' amor patrio lo 
anima, © io inventi , il sentimento cioè della ri
conoscenza. K fu perciò che assuntesi appena dal 
nostro Conte della Stacciola le redini della Cillà 
si volse lo»lo l'animo de*siioi amorosi ConciUv
diuì a decretare unanimamentc una solenne di
niostivixione di gratitudine, e fu questa un citta
dino Banchetto, chejeri sera nppunli nella sala 
annessa a questo Condominalu Teatro dell'Ancora 
veniva appresi AIO. Non à a diro con quanta ele
ganza di addohbi. con quanta e»allezza di previ
sioni, con qu.il modesta e conveniente frugnlilà 
ifla si|uisidez%ii insieme di mensa lo destinale De
pulnzioni si occupassero di bene rispondere ai 
rclalivi incarichi aflidatili* 

Infondo alla gran Sala sotlo vagoPadìgliono 
adorno delle Pontilìeie bandiere, primuggìava il 
busto dell'adoralo Padre, e Poulefice Pio IX, cui 
iifcrivansi diverso inscrizioni inlorno ad Esso, ed 
ìn diversi punti della stessa sala convenientemen
te disposte. A destra era collocalo il ritrailo di 
quell'esimio Porporato di Sima Chiesa, che oiio
r,(si la d'Uà nostra di avere a suo amorevolissi
mo; Protettore, vogliani dire, dell' Emo Ciacchi al 
quale fu soltoposta una inscmionu indieanle co
me qui pur senlcsi il valore di qucgl' alti solenni 
che consegnarono il venerato suo nome ali» SKH 
ria del Secolo. Incontro a questo nell'ailra parete 
diìlPauIa sopra iiverenU od affettuosa iscrizione 
vedovasi al vivo rilrnlta I iminegine di Lui cui la 
festa Ciltadina volevnsi ittlilulatn. Circa le sei pò
medidinne ntlnnnvasi IVletla schiera de convitati, 
ed in breve l'Airiu, la "Gallerio, le annesso Carne
rodavau luogo a litio e fuslevolo conversareal 
quale senza iuopporUuia Jisliimone di casta ogni 
còlo di oucsli Cmidini prendeva parte, e Colui 
clic era della festevole adunanza il soggetto, is
fuggendo le appareceliiale distinzioni e la dispo. 
sia solennità del suo accesso, \i compariva in
nosservalo, e confondevasì con quell* airabililà , 
ed amorevolezza (ulta sua tra quegli stessi che 
cransi admiii'i per lui come flalello co' sipu stes
si tValelli : R quìindo venne Y ora ilei hancheUnro 
apertiisi la gran Sala dccaniculo illuminata a 
lulla vagaiiicnle disposta preser primo luogo (V 
appresso al novello Gonfaloniere !o Autorità CU, 
vili, e Militari, quindi tutte scuz'alcuna dislin
zioue, ed ctiehelte e con ordine mirabile. Sonori 
evviva roinpuvono spesse fiale il niodcslo conver
sare'di tanle persone, o lodaiissime composizioni 
piene, di sapienza , dì energia* di verità furono 
declamate da diversi che si tncrilarono Y appro
vazione gì' applausi de' Commensali. Vari! forn
Micii di Urbino, di Sinigaglia, di Cagli e di Per
gola rispondendo ni,fittogli invito resero la fesu 
più animala e più lieta. La gioventù Kanesc o
sternù it dispiacere di non potersi unire a questa 
cilladina solenni Li, e per persona incaricala a ciò 
commclteva la Irti ma d'una lettera piena di no
bilissimi sentimenti elio furono accolli tra clamo
rosi applmsi. 

Tra gì' invitati eblje pur distinlo luogo ii No
bile Sig. Giovanni Giuevri Gbnfaloniere di Per
cola, ò come ci fu grato di esternare a Lui i sen
limchli da'quaU ardevano i petti de' Forsempro
nesi verso i loro Fratelli di quella Cillà, così fu 
Egli assai lieto dì poler a nome de' suoi Concit
ladìuì rassicurare reietta società che era di pari 
affi:Ilo, u ricambiala ed amala.. 

In sui levar delle mensa il Conto della Slac
ciola mostie parole all'adunanza. Disse urini piene 
di sincere espansioni di all'etto, e di riconoscenza. 
Ma quando'il nohil Conio dopo aver rassicuralo 
che tulio so stesso avrebbe dalo alla Palria ed ai 
suoi cari Góuciitadjni voltasi con infuocala apo
strofp a' figli suoi disse loro !o parole di I più 
tenero Padre, del più caldo ciitadiuo, e li chiamò. 
quasi à fondere questi due affelti iu un solo* pu
ehi allora ebbero forza di contenere lo lacrime, 
e più vivi ed universali scoppiarono gli applasi. 

Lev..ta la prima melisi si udivano ulto esterno 
della Sala feslose grida che appb'mdivauo all' «
dunanza, al soggetto della festa all'arnia Civica. 
Era t' iiHera'bngaU do' Carabinieri, il otii capo 
avea già fi Ilo parte dviradunanza. Si volle allóra 
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per concordo rolo elio hi brigata inlcra fosse invi
tata a salire, e venisse olla seconda mensa asso
ciala, il che ebbe luogo fra un contìnuo nvviccn
dersi di applausi a Pio IX, alla concordia, alla 
unione, alla fratellanza. Era nnn letìzia , una 
dolcezza al cuore Io scorgere fra (anta moltitu
dine di gente ( elio levai» e riapparecchiato lo 
mense , dette luogo n più dì 100 persone ) gente 
di ogni classe, ma luti» pieni) di spirito Cittadi
no, u (ulta a compostezza, ed,a cortesìa accomo
dato formarsi un.insieme di coucordia, di fratel
lanza, e di afletto. 

Perehà poi niente ad ogni gcnlil cuore man
casse in nican a tanta, e cosi generale allegrezza 
non si vuoilo trascurala la classe de'miserabili. 
Abbondante dispensa di pano venne a speso co
muni eseguita nel giorno istesso , e nella sera 
quando levavami le mense, e ne sorgevano \ Com
mensali, il nobile Sig. AntonioCliiavarelli («) gio
vane di ali** sentire, salilo sopra una scranna con 
podio ma assennale e eomovenli parole invocò a 
sooicorso degrinfermi iu ispeeio, la generosità de* 
gPAslanli. E questo nobilissimo pensiero con 
nobilissimi arceufi cslernnto venne accollo con 
applausi generali dagl' Astanti, che gareggiarono 
iu offrir denaro per questa seconda elemosina. 

Apprcslalo uno splendido Veglione nel conti
guo Teatro vi eli in ino dopo appresso i Fornstiert 
ed i Cittadini a consumare te più tarde ore della 
nodo. 

Una fesla Ciliadina con tanta armoni.^, con 
lanlo ordino, con tanta unanimità dì ^cntiuicult 
condolla in Fossomhronò, prova , che anc«r fra 
noi il vero ampr del progresso ù scnlìto, e che qui 
pure si rende giustizia n chi sa meritare il voto 
pubblico, la slima, e raffetto do'suoi couciltadini. 

MATTIA DOIVrOU UPUTlNEtLI 

(ù) È bditailtamente »„nojfni/o daìh Curia Homana, 

LA VIiRlTV, E LA ME^OGxN V 

IX- OROINB Al.l,\ CITTA* DI 
r i 

■MONTEROTONDO 
I H 

h * 

La Signora Pnlluilc , quella 'dio — castìgnt 
ridondo moros *— al N 142, in cui parla del
la Cillà di Monlcrolondo, proferisco una mador
nale bugia , ed una colmino verità Afferma il 
vero quando dice, elio Monlerotondo à siala be
neficala dulia provvidenza di Gregorio XVI me
dinuli lo paterno euro dell1 Emo Lambruschini 
ina niculisee, folleggia, e (orso poCrci^diro'cu
lunnia , quando alTtimi che si ricusa di orga
nizzare la Guardia Civici. Qui sono stati coni* 
piloti i Pinoli, cil approvati dalla StipcrÌoril;i , 
si sono falle le Unne dei Capitani, e so no a* 
spella con impa/icnzft li scelta: si sono fatto, e 
si fjinno manovre nnlitar^ si ò pensato al Quar
tiere, e già alcuni indossano rutiiforme Civica. 
K vero elio si è proceduto alquanto a rilento * 
ma tiò avvenne per esser siali privi pcv qual
che tempo del vice Governatore. Ma appena qui 
giunto con Iole qualifica rotlimo Sig. Angelo 
NanniSeta di Moutrgramdlo, cMdo am.itoro di 
qntsrn bella islilnzione » if quale vedali i voti 
universali, subilo pose mano al lavoro; ed ap
pagando su slesso nella coinpiuccnza di lavoiM
re in oggetto T rese pure paghi , e contenti i 
fervidi desiderlt tMta popola/joue , che adora 
V immorlalo Piol IX, e che vagheggiti, ed atTrcl* 
ta il momenlo dt vedere nttivaift inmezzonso 
la" (iuardia Civica. Monlerotondo non ò nuov^ 
nel mestiere dell'armi: Uìnicmbri ognuno qnel
Y t  .Ere l i manus omnis —• del 'Guntor Man
tovano. Sì legga Dionisio, e Livio, e si \edrà 
quanto sia stala celebre in fallo di armi o per 
faninio guerriero dei cittadini , e per la sua 
posiziono mutare, Montcrulondo si fregia an
cora l'i fresco alloro per i duo Colonnelli Ron
figli, e pel colonnello Alessandro Shlvalori, suoi 
prodi ligli delle ept gloriose gcs.ta suona ancora 
la recente,memoria. Impari dunque la Palladn 
ad esser veritiera, pcrctiò la menzogna ù nemi
ca acerrima della sociclà, del progresso^ o della 
lleligiane. 

AVVISO 
Serafino Galassi Chirurgo Denlisla matrico

lato in tale facoltà nella Università di Bologna, 
ad approvato ancora dal Collegio medico di 
Firenze, ha divisato di stabilirsi in questa ri
s>cltabi(u Capitale, e per prestare l'opera sua a 
e liuuquu credesse di prevalersene. 

A questo line fu noto dia oltre l'csmirro con 
facilità , e col minor dolore possibile ÌDenli, u 
lo dì loro rodici, sa nellarli a perfezione, e cre
ami) dei finti secondo il metodo de' più celebri 
Paolessori, 

Chiunque poi documenlasso il vero suo stato 
d' indigenza di buon grado preslerà l'opera sui» 
graliiilamenle. 

Per chi vorrà favorirlo, il suo recapito ò in via 
dello Muratte vicinò alla Fontana di Trevi, 
al Nmii. 17. primo piano. 

É fra noi da qualche giorno il chiarissimo 
Violonìsta Angelo Barlulloni reduco da Toscana 
e Lombardia , it quale si propone dare una 
Acciidemia vocale e strumentale avanti dì lasciar.» 
qiiV'ida Dominante. Il suddetto con apposito ma
nifesto farà noto al publico il giórno o il locale ia 
cui avrà luogo dcittf accademia o ^li arlisLi cho vi 
prenderanno parte. 
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